
DEL RICETTARIO
DEL L' ARTE

ET VNI VER SITA"
DE MEDICI ET SPEZIALI

Della Città di Firenze,

parte PRIMA-

PROEMIO.

i come tutte l'arti non poflono confe-
guireilfine,ie gli finimenti loro non
fono predi, & bene ordinati, cosi la
Medicina non può conferuaie, o in~
durre la fanità doue fi richiede, Te gli
fìrumenti fuoi non fono apparecchia-
ti'tali,quali alfuofine fi conuengono .

E perche i medicamenti fono maneggiati dallo Speziale,
éneceffòrio trattare in quefto Libro, quali debbino efìere
i medicamenti fèmplici, e quali i compofb, chetano più
in vfo nella nofha Città: e quale ancora debba efTere lo
Speziale,che prouede,e componei medicamenti,che fo¬
no di bifogno al Medico. Perche tutto quello che intor¬
no à quefto ii dira, farà folo per infìruzione, e documento
deg'iSpeziali5 acciochee*polsino eleggere, comporre^
conferuarei medicamenti, che fono in vfo: e mancando
effère corretti dal magiftratodella noftra Vniuer(ità,a hono
re di Di o, e de* noftri Serenifsimi Signori, & a commune
vdhtà.
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PARTE PRIMA

DELLO SPEZIALE.

IL Bvono Spezialedebbeeflèred'ingegnojedicorpo
deftro,di buon coftumi,non auarOjdihgente , fedele, elerci-
tato da giouane nellacogmzione delie medicinefemplici,
e delie compofte ; hauer cercato tutti 1 luoghi atti a produr¬
re l'herbe, e l'altre medicine, che nafcono nei noftro paefe ;
faper tanto della lingua Latina, che eg'i pofla leggere Di o-
fcoride, Galeno, Plinio, Serapione, Melué, Auiccnna,egh
altri,cheparlano delia materia delio Spezja. !e,ó vero non ne
fapendo, debbe elìereinft-ru ito da vuo mtel iigentemaeliro,
Se efercitarfi in leggerei moderni, 1 quali hanno tradotto/»
(crjtto di tal materia in lingua volgare,

DELLA BOTTEGA
Dello Spezia/e.

La Bottega dello Speziale debbe eflerepofla in luogo,
douè non polsino venti, ò fole, che nò habbi vicini fummi,
ò ma fi odori: debbe hauere più It.inze e/òtto, efopra terra,
acciò che egli patta comodamente preparare, e conferuare
ogni forte di medicina:^ oltracciò hauere ò horto,ò terraz¬
zo,doue dia il fole, a cagione che polla leccare, Se imbianca¬
re alcune medicine, Se appretto tutte quelle,che lì debbono
( fecondo! volere de gli Scrittori) comporre al fole.

; ' " •

DELLE MANIERE DE'
« , '

- Medicamenti [empiici.
Oi « . .. J IJ iCtjb . L. li » ,, „ ;j

I M^d/cattiéti,che fi maneggiano dallo Speziale, o egli-
rid fon fempiici al /enfo,& all'apparéza,o fi chiamano (em¬
piici rifpettoalle medicine compofte# I medicamenti lem-
pi ici al fenfo fòlio l'acque, e le tene : l'acque fono ò natura¬
li, ò àrtifizia!i \\e naturali fono la piouana, che fubito cade
3aì cielo: e quella, che fi raccogli e, e fi conleiua nelle citer-
ri'e : ò qtiefle de fonti, ò de pozzi, 6 di fiumi, Q dì mare,ò di
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bagni partecipi di minerai*. L'acque artificiali fono tutte
leihliate inqualunchemociofiftiliino.

Le terre iono,ó quella, che comunemente fi chiama ter¬
sela rena de fiumi , e del mare, ò vero certe altre terre fe-
gnalate,comela Lennia, l'Armena,la Samia, e limili. Quei
medicamenti, che fi chiamano (empiici nlpetto a'mtfb ,e
compoih, o e' fono animali, o piante, o cofe, che fi traggo¬
no di (otto terra, e dell'acque.

Gli ammali, altri fi chiamano terreflr», come il ceruio, il
lupo,il lione,il cane,ela vo pqperche habitano la terra: altri
aerei cornei colombi, le paifere,e le rondini; perche voìàcio
ftano buona parte del tempo in aria : a tri aquatia come lo
fcorpione,& il drago marino, e gli altri pelei,che viuonc, e
dimorano nell'acqua: & altri ( perche viuono indifierente-
m e te i n acqua in terra) ion o detti da Greci amphibij 3e da
latini ancipiti, Se ambigui; tome ilcattorc, ia lontra, il vec¬
chio marino,e il cocodrillo, Di queffa maniera ancora fo¬
no l'oche,l'anitre, imergi,i cigni,e limili ,1 quali Hanno no
fola méte in acqua, Se in terra,ma in aria(volàdo)come fi ve
de. Lo bruzzolo pare,che voglia eilère terrcftre,& aereo.

Degli animali lì piglia o il tutro, ole parti ,o gli elcre-
menti E delle parte ,o le propfe,o le impropie. fi de gli elcre
ment^oi comuni con gli altri animali, o 1 propii. Il tutto
fi piglia cornei Jombrichijgh fcorpiom,lo lpinoio,e ìa ron¬
dine. Le parti propie fono, come il ceruello, il fegato ,i te¬
linoli, gl'in teftini, l'offa, óc la carne • Le manco propie fono
lecorna,ipeliel'vnghie. Leparriimpropie fono il graffo ;,
la fugna,ilfangue,e 1 .■latte. G(ieferementicomuni agli
altri animali fono l'orina, lo fierco,e'i ludcre. ipropiico-
me il zibetto, e'1 mufeo.

Le piante fono o arbori, o herbe,o frutici,ofterp i.G ! i ar¬
bori fon quegli, che da vn pedale folo mettono molti rami
aiti dateria, e durano affai tempo ,• come l'alloro, iVliuo, e
la q uercia . L 'hekbe fono quelle, che prima mandano fuo¬
ri le foglie, che'i gambo, e mettono 1 gambi all'hora, che le
vogliono farcii !eme,e fatto il feme per lopiùfi feccano,co¬
me il grano, e la lattuga.

A z 1 frutici
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• 1 frutici ò fterpi,che fono in mezzo fra gli arboree l'her-
be, mettono dalle radici più rampolli non moltoalt^e du ¬
rano aliai tempo 5 come il lentilco, il terebinto,la fai ma, e 1!
ra merino. Del le piante, che fono in vfo,ó fi piglia il tur-
to, o le loro parti, o cole, che fìiilano da effe, o che lopra effe
li generano, oche da loro per arte fi traggo no. Le parti fo¬
no la radice, il gambo ,i rami, la foglia , il fiore, il frutto, il
feme, la fcorza, o buccia, ii legno, e il midollo. La radice
è quella, che na'cofta fotterra tira à modo di bocca il n uti 1-
mento. 11 gambo, o pedale è quello, che pofto fbpra terra
fra la radice e 1 rami, porta il nutrimento dalla radice al re¬
tto della piantaci rami efeono dal pedale,e fi /partono in
più, e più parti. La foglia é quella, che é col picciuoloac-
taccata al ramo, e difendei frutti dall'ingiurie eflerne. fi
fìoi e e queiio, di che ne nafee il frutto . Il frutto contiene
dentro di fe il feme. La pianta ha di fuori vna coperta atra
a fpiccarfi chiamata fcorza, e buccia ; 8c vna parte dura atta
à etièrediuifa, efefla, addornandata legno, & vn'altra più
tenera pofta nel mezzo,che fi chiama midollo, Le cofe,
che difhllano dallepiàte fono come liquori, lagrime,gorn -
me, e ragie, come liòai/amo Orientale, la trementina, la
gomma di lenti/co, e di gineprò,& altre. Quelle^he fi ge¬
nerano fopra le piante,iono vifchi, mufichi, funghi, e fimi-
li . Quelle, che per arte fi traggono fono come il vin ch'o¬
lio, la pece, il fugo del lentifco, della logorizia, & altri fimi-
li , 1 medicamenti, che lì cauano di fotto terra, fon o ó me¬
talli ,come l'oro, l'argento, il rame,e il ferro, & altri; ò co¬
fe fofsili, ò cauate dalle vene de' metalli, come il my fi,il cal¬
citi , il fori,lo allume, il vetriuolo, il fale,&il zolfo; de qua¬
li alcuni ancora fi fanno per arte, comel'allume di rocca, il
vetriuolo vfuale, il zolfo,ilfaInitro,eilfaIe,de'quali fi dirà
à 1 fuoi luoghi ,• ò vero fi fanno nelle fornaci nel fondere i
metal li, nel partirgli, e battergli, come è la cadmia,la pon-
fobge, lo fpodio, il fiore del rame, le fquame,e le fchiume: o
veramente fono pietre, come fra le più preziofe chiamate
gioie, éil granato, il rubino, & lo fmeraldo : e fra le meno
fini, è il lazzoli, e l'hernatita,

Quegl/,
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Quegli,che (1 cauano dall'acque fono, come il lapis fpcn-

gia?>ii corallo,!a corallina, il bitume giudaico, l'ambra gial¬
la,& l'odorifera, ii iale 9 e le fpugne.

DEL PROVEDERE, ELEGGERE, ET
Conferuare le medicine fem\>ltci3 e

frwa dell'acque.

L'Acqua buona debbe eflere limpida, pura, e netta da
ogni altra cofajmàcare di tutte le qualità come odore, fapo-
re, e colore ; efière (uaue al gufto , e che beuuta n on di mori
nello ftomaco, ne l*aggraui:debbe torto nfcaldarlì,e raffred¬
darle la ftate efìere fresca,e l'inuerno tiepida, & che in quel
la (1 cucchino la carne, e 1 legumi agtuolmente. Quelle
condizioni fi trouano nell'acque piouane, e nelle fonti ot¬
time: dell'acque piouane fono migliori queLe, che pio-
uono > quando il cielo e tranquillo , e /enza vento: fe¬
conde à quelle fono quelle,che piouono con tucni:e d'amen
dueil tempo migliore è la fine della iiate; e il principio del¬
l'autunno . L'acque chepiouono con tempera,e quelle,che
fono di neui,e ghiacci liquefatti fono pefsime,& al tutto da
fuggire. Quetie delle fonti, cheefcono della terra pura,e de'
colli volti a Leuante, fono migliori di quelle, ch'efcono da'
fafsi,e che fono volte à tram on tana,e naf cono ne'piani L ac
que de'pozzi fono nel terzo luogo,<& in alcuni luoghi come
in Firenze, doue i pozzi arriuano al letto d'Arno lonocom
portabili, e non offendono, come l'acque cattiue. L'acque
de fiumi appreffoà Hi ppocrate erano tuttebiafimeuolijec-
cetto quella del Nilo. Ma à tempi noftri fono tenute buone:
l'acque dimoiti fiumi di Spagnai ócà Roma quella del
Teuere.

Quelle de' laghi, e de* paludi fono inutili, e da fuggire.
Quelle, che fono condotte per acquidotti non mancano di
foi petto,mafsimamente fegli acquidotti,fono di piombo,
ò ti uoui. L'acqua del mare s'intende quella, che é tolta da
aIto mare,e tranquillo, non da ftagni, frefea, e non corrot¬
ta 5 Òc ne luoghi lontani dal mare fi può fare artifiziale,

A 3 L'acque
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L'acque de* bagni,che fpontaneamente fono prodotte dalla
Natura partecipi di miniere, e che fono in vlo delia Medi¬
cina con telicifsimo fucceflojono in varii luoghi,e di diuer-
fe miniere partecipi; come appreflo di noi s bagni della l J or
retta,di Monte Catini,e' bagni ad A equa,e'bagni di San Fi
lippo, di Santa Maria, della Villane moki altri. Le quali ac¬
que fi debbono vfare ò nei luogo propio,e ne* tempre modi
che da gli Scrittori fono ordinatilo veramente le li debbono
tra (portare da' luoghi propii in altri, qua 1 un che fi fieno per
perfone fedeli in buoni vali di vetro, o di abeto, i quali fieno
mantenuti per il viaggio pieni, perche venendo icemi,l'ac-
que fi dirompono,& elalano;e debbonfi torre nerempi con
uenienti cornee di Hate, & nell'autunno ne tempi afciutti,
& lontani dalla pioggia e conferuarle in vali di terra inue-
tnata, poftì in danze frefehe.

Debbonfi vfare le acque piouanef-'e così fi può)neltem-
po migliore^ tutte le medicine, che iòno ordinate, & fi deb
bono lare con acqua piouana, li debbono comporre nel tem.
po, che s'è detto di fopra, Se occorrendo che fi doue/lè com¬
porre alcuna medicina in altri tempi, conferuifi di quella
piouuea nel buon tépo,ó vero colgati quella,che pioueallho
ra fenza tempere quàdo fufle tempo afciutto,e fenza piog
gia,tolgafi di quella delle cifterne ben tenute, che conferui-
no l'acqua pura, e fenza alcuna qualità eftranea E quando
glièmeftiero vlarel'acqua,e non è ordinato, che ella fiaò
piouana,ò di mare, ò di bagni, s'intende, che fi pigli l'acqua
di fonti buone, e doue non fia commodità di fonti buone,
ma fieno pozzi di acque buone fi concede, i'vfo di dette ac¬
que de'pozzi,ò di fiumi lodati,6 finalmente di quelle acque,
che t'efpenenza hard dimoflroeflere lodeuoli.

DELLB ACQVE STILLATE.

L E acque ftillate fono quelle, che fi cauano per limbicco,
ò altro frumento,di diuer/è forti di medicamenti,comedel
le piante, e di tutte le loro parti, de gli animali, e delle loro
parti,e de"minerali. Del modo di ddiillarefi parlerà à i fuoi
luoghi. Conferuonfi in vafi di vetroso di terra ben cotti, in-

uetriati,
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tir triat'*, e turati benifsimo m Juogo frefco & afeiutto. Ele^
gonfi queiìc, che fono cauate da animali, piante,? minerali,
che habbmo carte quelle buone condizioni, che da noi par¬
te lono fcate decce, e pai te li diranno.

DELLA TERRA.

L a terra pura,e la rena del mare,e de* fiumi rade vol¬
te vengono in vlo de'la medicina, faluo che per lotterrarui
dentrogl'hidropici^ò alcuni medicamenti per putrefargl i
tonleiuargli. Le terre legnalate,che vengonoinvfodella
medi ci na,/on o foretti ere^e n on fi può ageuo lm$mte pa rlare
di loro in generale,ma defideraciaicuna particolare confide
razionejper il che dì poi fi dirà di molte quelle, che tara me
fhero,infiemecon di molti altri medicamenti (empiici,che
ricercano per là nobiltà, e dJfìculta loi o } che neHa trattato
in particolare.

DELLE MEDICINE CHE SI
Cernano da gli animali.

Gli a nim ALI, che vengono invfo della medicina,e le
loro pai ti icnojótorcilierijònoftraiijde'forefìierije delle lo
ro parti fé ne dira in paiticolare : de gli animali del ncftro
paefe fi eleggono quegli, che non fono molto giouani, ne
molto vecchi le già la vecchiezza no accrefcefsi virtù, come
a'J gallo, & nel tépo, nel quale lono meglio nutriti,e gralsi,
Siconferuanogli animali, e le loro parti,per efière molto
corrottifciJi, ó (alandogli, ò feccandogli al iole, ò al fuoco,ò
in altro modo, comedi /otto fi dira, riponendogli in vafi di
terra vetriati,e ben turati, ò in velciche di animali, in luoghi
afeiutti, non (ottopodi alla mutazione dell'aria : & alcuna
volta fi toglie, per meglio conferuargli, dell aflènzio $ come
nel cóferuarei polmoni,ei fegati de'quali è ben farne pez¬
zetti, & leccarli in forno à calore lento. Durano gli animali
e ie loro parti cosi preparati in loro vigore vn*anno,e di poi
mutano qualità, e nondimeno fono vtili nella medicina,fe-
con do di uer fi rifpetti.

T> EL
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DELLE PIANTE NOSTRALI

D elle piante ,chenafcononelnofìropaefe^ene'mo
ti,e ne collide ne' pianici debbono corre quelle, che ibno ne'
monti altifsimi, e ne' luoghi elpqftì al fole,e a venti 5 eccetto
alcune però le quali fono più valoroie,<& più odorate ne'col
li,che ne'montJ ? come la querciuola,e inerba iua Di quelle,
che nafcono foio ne' piani, fi hanno lem pre a fcerre quelle,
che fono ne' luoghi più afciutti, e difcolìo da'lagh^e da' fiu¬
mi,eccetto quelle, che nafcono foi o in limili luoghi,rome la
ninfea, il tribolo aquatico, e la lenticchia palustre. E'1 tem¬
po di corìe e quando le fono fiorite, e che di già cominciano
ad allegare il frutto, e che non fieno fta te vici ne pioggie per
alquanti giorni,enelì'hora del giorno,che le non fieno
molli dalla rugiada, ne fecchedal Iole oltre à modo. Deb-
bonfi eleggere quelle, che nella fpezie loro Geno bene nutrì
te, e vigorofe, fuggendo quelle, che fon o troppo grandi, e
troppo piccole, e ltentate. Debbonfi, pigliare le cime colle
foglie, é fiori, che fono mefle Seccanfi all'ombra in ftanza
vo/taa mezzogiorno, fenz'humido, fenzapoluere, e fum¬
mo. Conferuàfiin ca/le,ò armari, ò vafi di vetro,ò inuetria-
ti, doue non posino effèr'offefe dalie predette cofe. Duran o
in loro perfezzione vn'anno, edebbonfi in ciafcur/anno
rinnouare, eccetto quando le fufsmo fiate colte in vn'anno
afciutto, e lenza pioggia, e ne feguitaffe vn'altro molto pio-
uofo,perche meglio farebbe adoperare quelle dell'anno di¬
nanzi afciuttp , che quelle dell'anno ailhora prefcnte 9 e
jpiouofo.

DELLE PIANTE FORESTIERE.

Delle piante foreftierc,quelle , cheapprefìo gli
antichi erano in pregio, prodotte in certi luoghi partico¬
lari, ne'quati hoggi non fi pud praticare, e trarne detre pian
te, fi debbe con ogni diligenza cercare fé fono ne'nofixi pac?
fi,e le s'appreffano in bontà alle predette co i fegni fcnttì
da Diofcoride, ó da altri autori antichi, e moderni,in moru

ti, e
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ti,e luoghi limili à quegli, ne'quali erano lodate dette pian¬
te, della qual forte ne fono in Italia affai ,& in particolare
in Tofcana,in Liguria,enelRegnodi Napoli,ne'quali na-
fcono l'herbe cosi nobili, come quelledi Candia , ò d'aitn
luoghi lodati,emafsimamente quandolaprimaucra,ela
fiate non fono molto piouolc, eleggendo il tempo, e il mo¬
do di prouederle, e confcruarle, che di (opra se detto.

DELLE PIANTE FORESTIERE,
Che non nafcono ne i noflripaejì.

qve l l e piante, che non nafcono ne i nx>ftri paefi,e che
bifogna à ogni modo hauerle di fuori,fi conofcono per i der
ti de gli Scrittori,e per praticarle, óc oltre accio per certi le¬
gni generali , iquali ci pofTono dim ofirare agevolmente, fè
le fono ftate colte ne luoghi, tempi, e modi conuenientj, e
conferuate lènza che elle habbino patito per il tempo, ò luo¬
go, 6 viaggioincommodoalcuno,e tutto fi comprende per
la foftanza, fapore, odore, e colore di dette,e di più fe fi veg¬
gono le foglie, e fiori appiccati ai gambi loro .

DELLE RADICI.

Le radici fi debbono corre dalle piante, e ne luoghi
idonei, e dalle migliori, che habbino tutte le perfezzioni
loro, come é detto.

Il tempo del corle per Io più è, quando l'hanno perduto
il loro frutto, e che le foglie cominciano a cafcare, innanzi
chevenghinolepioggie,Iequa*i le fanno molto deboli, e
le riempono di nuouo humorenon digefto. Seccanfi par¬
te intere, come quelle, che fono piccole.come la valonana,
l 'afàro, le barbe del brufeo, de gli fparagì, e fimili : parte ta¬
gliate in pezzi : parte leuata l'anima di dentro ,e ferbatele
icorzeinhlate in vno fpago difeofìo lvna dall'altra tanro,
che le non fi tocchino, & appiccate in vna ftanza, che hab-
bia le condizioni fopradette, infino à tanto, che le fieno ben
fecchc,come le barbe della genziana,della brionia della

carlina,
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carlina, deliacentaurea maggiore, efimili. Conferuanfi
nel modo mede-fimo, che le piante, e i'herbe fopradette.
Durano le piccole vn'anno j le grandi (ino in due. Deb-
bonfi mutare in tra detto tempo, eleggendo vn'anno lec¬
co , Se venendo vn molto molle ; ( e mafsime nel tempo di
corre dette radi ci ) meglio è vfare quelle di prima,fe le fo¬
no (tate conferuate nei modo, che habbiamo detto. Le ra -
dici foretti ere fi conofeono per i fegni propii, cosi la loro
perfezione, fe l'hanno la foftanza, il fapore, l'odore, e il co-
]oreconuenienti,efe lefono piene, fenza tarli,efenza grin¬
ze il più chefia pofsibile.

delle scorze.

L e scorze, che s'vfano nella Medicina fono parte
di radici, parte di gambi, parte di rami, e parte di frutti, le
quali 11 debbono pigliare ne' luoghi, tem pi, e modi idone?,
come di fopra . Quelle, che vengono di fuori,fi conofeono,
come é detto, & in particolare fi dirà di quelle, che farà me-
{fiero.

de' legni;

f legni , che s'vfano nella medicina,la maggior parte
fono foreftieri. I n offrali fi debbono prendere,quando l'ar¬
bore è ìnluaperfezzione .

De' foreftieri fi dirà in particolare.

de' fiori.

I f i o r r vfuali nafeono in gran parte ne' noftri paefi,
e fi colgono hora in boccia, e hora aperti, fecódo i 1 biiegno
delle qualità loro. Gli aperti fi colgono innanzi che co¬
mincino appafsire, ne' luoghi, ne' quali le piante lono pili
eccellenti, Seccanfidiftefi lottilmentefopra vn panno lofpe
io (opra vn poco di fuoco le viole,! fiori di buglo(la,di mela¬
grano, Se le rofe,o vero in caldano di fornaiojche è fpetie di

ftufa
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ftufa feccha:o mettendoli tra due teghiediflefifottili,econ-
feruanfi nel medefimo modo dell'herbe; e per mantenergli
il lor colore, fi conferuano in vafi di vetro, che non ientino
l'aria j come le viuuole mammole ,i fiori di borrana, di bu-
gloffa, di melagrano, lerofe, e fimili. Durano in loro per¬
fezione vn'anno, e fi debbono rinnouare, come dell'her-
be é detto. Quegh,che vengono di fuorvi conofcono per
l'odore,fapore,e colore propio, efe fon conferuati interi
fenzaeffere minuzzati, ò altramente guafh,

DE' FRVTTI.

I frvtti noflrali fi debbono corre in quei luoghi,
doue le piante loro fieno in perfezzione,& i\ tempo di cor-
gli è quando e' fono maturi, suanci che comincino adden¬
tare mezzi Debbonfi eleggere quegli, che fono più pieni,
e vigor olì. Seccanfì al fo]e,e ne] forno, fecondo chegii han¬
no più,òmenobumidità- Con feruanfi in armarii, caffè, ó
luoghi doue non fia humido, ò fummo, ò poluere, e fi nn-
nuouanoognianno . I frutti foreftieri fi conofcono peri
fegni loro propii, elapeifezzioneloro ficonofce peri fe-
gni detti dagli Scrittori, cioè per la foflanza, fapore, odo¬
re, e colore, e debbonfi fcerre quegli, che fono più pieni,
fenzagrinze^o tarli.

DE' SEMI.

1 Semi noflrali fi colgono ne* luoghi, doue le loro pia¬
te fono eccellenti, e di quella forta, che dell'herbeé detto j
quando fono matun,innazichecomincinoacadere.Eleg-
gonfn più pieni/enza grinze, i quali conferuano lodore,
c il fapore del!afua fpezie perfettamente. Seccanfi come
rherbe,e fi conferuano in vafi di vetro ,o di ferra ìnuetna-
ta, in luogo ficuro dal fummo, dall/humido, e dalia polue¬
re Alcuni, che erano lodati di cecti luoghi particolari f co-

. me del l'herbe interueniua^ ^ fi debbono correin luoghi fì-
mili quanto fi può i quegli, ne i quali appresogli antichi

tali
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tali Temi erano in pregio. Durano i noftrali vn'anno,o due.
Di quegli,che vengono di fuori,e dipsefi lontani, bi fogna
conlìderare i legni detti da gli autori,6c efercitarii nel cono
fcergli, Se in oltre fapere la ioflanza, làpore, odore, e colore
loro ,efcerre quegli, che fono più pieni, e fenza grinze, ó
tarli, e che rompendoti non faccino poiuere •

DE' LIQVORI, LAGRIME,
Gomme •

f Liquori, le lagrime,e le gomme,'e quali fi vfano per la
Medicina, fono la maggior parteforeihere. Quelie,che lo-
ivo nel noiiro paele fi traggono dallepiante quandole fo¬
ro perfette,e quando le dàno fegno del tempo di prò Jurre
dette cole. Quelle, che vengono di fuori ,licono(cono peri
fegni comedi fopra; eia perfezzione per certi altri;deda¬
li fi da a in particolare, quando tratteremo di eisi •

DE' S VGHI.

I S v g h i fi cauano dalle piante,& dalle ra dici quando
e il tempo di < orle per feccarle, fe già alcuna nell'intera !ua
pei fettione nò luffe troppo arida, 6c che allhora bifognatfe
torre le vermene quando fono tenere$come il ramerino;
Peflonfi ir. mortaio, [premendo il lugo colle mani, o collo
fti et:oio. Vianfi i iughi fubito che fono fatt? a & anco fi con-
ieruano o liquidi, o lecchi, omelcolati col zucchero,cornei
fis oppi. Qucg'f, che fi conferuano humidi,(i debbono pur¬
gare dalle pai ti più grolle^ con fuoco, o tenendogli al iole,
e mertendoui poi fopra nel vafo, che habbi la bocca iìretta,
ciue dita c'olio d'vliue. Il vino di melagrane,che è medica¬
mento ftomatico, & fi via anco per bere douerrebbe efìère
più grato che possibilefofTe; & perciò ficonfèrui in validi
vetro con il collo lungo & lottile; figliando la bocca co'l li¬
gi Ho ci'hermete. Quegli, che fi ferbano fecchi,purgati pri¬
ma dalle feccie terree, fi fcccanoal Iole, o al fuoco tanto,cbe
fieno bene afeiutti, e fi conferuano in vafo di terra inuetria-
to oinfcatoia.

Gli
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Gli humidi fi mutano ogni anno. I fecchi, e noftrali, ò

ogni anno, o a! più ogni due.
i forefheri fi conofcono in generale dalla foftanza, odo¬

re, iapore.e colore conueniente, e che non fieno intarlati in
aiowio alcuno, ò altrimenti guafti.

DE METALLI, E COSE,
che nafcono nell'acque.

QvEste Maniere di medicine fono per la mag¬
gior parteforefhere,e però fi dirà quanto appartiene à cia-
icuna di quelle, che fono in vfo,inlieme con molte altre,
che vengono di fuori, ò hanno diffìcultà nel conolcerfi,
trattandone probabilmente, quanto comporta quella ma¬
teria o'cura, e diffìcile per molte cagioni, ponendo per or¬
dine dell'alfabeto la defcrizione fecondo gli Scrittori an¬
tichi , 6c 1 fegni con i quali fi comprende la loro bontà, e
fraude, fé alcuna nefufle fiata vfata in efie 5 cominciandoci
dall'Acacia.

DELL' ACACIA.

L'Acacia (fecondo Diofcoride)évn'arbufcellodi
Egitto,fpìnolo,di rami folto,il qualenon crefcemaltc,efa
i fiori bianchi, e il feme come il lupino riferrato in baccel¬
li,dai quale fi (preme il fugo,e fi fecca all'ombra • Il fugo,che
ficauada femi maturi, énero,eque/lo, che fi trac da gli
acerbi ,rollèggia. Lodali quello, che rolleggia alquanto.
Caualìet?andio il fugo dallefrondi ,eda i femi iriieme, il
quale è inferiore al fopra detto. Da quefta pianta nafce vna
gomma, la quale fi crede per alcuni, che ella fiala gomma
Arabica, il fugo dell'Acacia infino a hora(che noi lappia¬
mo ) non é ftato portato in italiaj é bé vero, che hog^i le ne
vede a Venezia vno, il qual dicono poi tarli di Sci ia, molto
fimifealla defcrizione di Diofcoride: il quale potendoli ha-
uere,fi debbe vfare ,e non fi potendo hauei e,to!gafi il fucci-
duneo. Della feconda Acacia,che nafce in Cappadocia,non

B fare-



«4 PARTE PRIMA
faremo menzione, per non k ne trouare ,eper eflèreinfe¬
riore à quella d'Egitto *

DELL'ACORO.

L'acoro ( fecondo Diofcoridc ) produce le foglie
comequelle dell'iride, ma più ftrette,& ancora le radici
fcflài limili ,non profonde, ma (pariefra le due terre, intri¬
gate, etoite, bianchiccie,di làpore acuto, e di odore non
ingrato ,e ( fecondo Galeno ) alquanto amare. La miglio¬
re e quella, che e più denfa,bianchiccia ,non intarlata, pie¬
ne?, & odorifera. Quelli legni couuengono al calamo aro¬
matico delle Spezierie 5 vedendoli hoggi ne' giardini di
S A,il calamo aromatico con tutti i fegrn che da Uioicorìde
dell'Acoro,

DELL'ALLVM E.

Gli allvmi naturaci fono più,cioè, l 'allumefeif-
fi'.e, 11 rotondo, lo ftrongyìe ,l'aftraga!ote,il L'quido,i1 pia-
ette,eiì plinthite : ma nell'vfo della Medicina fono tor¬
mente tre, io [cifsilejil rotondo,eilliquido;iquahlitro-
uano in Italia, cornea Pozzuolo, enei Volterrano. Lo (ci>
iifeottimoeil frelco, cheé bianchiamo ,puro, e molto
aftringente ; il quale li diuide in fila fotttli, e diritte a mo¬
do di capegli canuti. Adulterali con la pietra Amianto
detta volgarmente allume di piuma, ò fiore di pietra ; eo-
nofcelì algufto, che ella non è aftringente come l'allume.
Dell'allume rotondo é in pregio quello, che é cosi natu¬
ralmente, e non fatto con le mani rotondo, e cheé raro,
fpugriofo, & ha in le alcune gocciole come fonagli» ébian-
chiamo, a ftringénte gagliardamente, 8c ha in ievn certo
che di giallo, e d'vntuolo, & in oltre non ó pietrolo, & è fa¬
cile a tritarli, De! liquido è da preporre quello, che è mol¬
to trafparentejattato^cnza afprezza, vguale . per tutto lu-
gofo, non pietrofo,e con vn poco di non fo che di ca Tore.
1 fattizi ancora lono moki, cioè, lo (cagliuo'o fatto della
pietra Ipeculai e, che e più tofto gefTo, che allume; l'allu¬

me
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me di feccia, che fi fa della feccia del vino feccaal fole ne
dì canicolari ; di poi cotta nella fornace tanto, che ella di-
uenti bianca : l'allume catino, che fi fa dell'herba Cali fat¬
tane cenere. Fattizzio è ancora l'allume di rocca, cheli
fa di certa terra, e pietra, che hanno in fe virtù d'allume in
più luoghi con molte preparazioni $ e ancora li fa cocen-
do certe acque alluminole in caldaie di piombo fino a cer¬
ta mi fura. Dell'allume dirocca pef'lo inficine con zuc¬
chero , c chiara d'huouo, e acqua rola li fa l'allume zuc¬
cherino . Quando nelle compofizioni de gli antichi fi
trouaicritto allume lo'amente,fi deue torre l'allume icil -
file, per effere di tutti il migliore,edi parti più lottili fe¬
condo Galeno . Nelle ricette de' moderni, quando fi tro¬
ua Icritto allume lolamente, fi può torre l'aliumedi rocca,
ó lo falsile .

DELL* ALOE.

L'aloè é il fugo di vna pianta cosi detta, la quale e
in Italia per tutto, benché non atta ad hauerne il fugo, co¬
me di quelle d'Egitto, e dell'indie, luoghi molto più cal¬
di de' nofìri. 11 lugo é di tre forte, vno chiamato Soco-
torino il più fplendente de gli altri, <3c al quale conuen-
gono tutti 1 fegm dati da Uiolconde all'ottimo Aloe ; per
eilèr graflo, puro, di colore rolìeggiante, facile à ftrito-
larfi, óc à liquefarfi, e per efiere rapprefo in modo di fe¬
gato, emoltoamaro. li fecondo é quello, che è chiama¬
to volgaimente epatico 5 il quale non è cosi Iplendente
come ìlSocotorino, ne è molto difcofto dalle doti , de¬
gni datigli da Diofcoride. Il terzo éilcauallino, il qua¬
le éarenofo, nero; e cosi detto, per efleie la feccia dell'al¬
tro; e fi vfa nelle medicine de'cauagli. La differenza di que-
fietre forte può efière, perche il Socotorino fi caui dalla
pianta intaccata, come fi cauano per queftomodo molti
altii fughijòvero fia per conto dell'Ifola detta Socotora*
che lo produce più eccellente , che gli altri luoghi. Lo
epatico può efTere tale, òdal paefe doue fi faccia, ò vero
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che fìa cauato da tutta la foglia peiia , come fi csuan o degli
altri fughi.

Ilcauaìlmo éfatto, 6 dalle parti più grolle, e fecciofe
dell'epatico,ò vero fatto in luoghi, che lo producano inte¬
riore ai quegli di fopra. Nelle compoiìtioni, che s'hannoà
dare per bocca, oue è ordinato l'aloe, s'mtéda (empie ili oc-
cotrino. Nella hiera di Nicolao, & nelle poluen coftree-
tiue,& peri medicamenti dì fuori lìpoflaviare quello, che
vulgarmente (ì chiama epatico.

DELL 'AMBRA GIALLA,
♦

L'ambra gialla , chiamata da' Latini fucc/no, da'
Greci elettro, e dagli Àrabi carabe, fi pelea al hto dell' O-
ceano Settentrionale da Danzica.e Monteregio,equaii per
tutto i! iito di Prufsia. E fecondo alcuni è graffo,o bitume,
che Pillando dal mare nelle riue vicine, lì con denta in q' el
modo, che noi veggiamo . La qual ambra édi due forte ,
cioè vna gialla, & vna bianca . La migliore é quella, che
nel bianco gialìeggia; per edere più leggiera, più trafpa-
rente,epiù odorifera. Prouafì Ilropicciandolacon vnpan-
noverche fe ella è buona, tira a fefubitole paglie, e gli
altri feftuchi leggieri ; & ardendola (e ella è buona, rende
odore di bitume.

DELL'AMBRA NERA.

L'ambra nera ficaua di fottoterra à Granopoli di
Franciajla quale è di natura di bitume, come la terra ambe-
lite, farmacite, e limili.

DELL'AMBRA ODORIFERA.

Che l'ambra non fia [petie di terra, o efereméto di Ba¬
lena è affai baftante ripruoua il vederla galleggiare nell'ac¬
qua Se colliquarlia'1 fuoco: fegno manifeftiisimo (come fi
ha per relation e vera ) cheévn bitume nato nel fondodel

mare:
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mare: quale fiaccato dal moto dell'acqua fi conduce pofcia
a' liti, oue épelcato. La migliore è quella che è di maggio¬
re^ più grato odore, & che di détro nel verde gialleggia,
puntata à guifà di tartufi. Dopò quefta é in pregio la gri¬
gia . Se quefte due forti fi ammettino ai medicarne^ delu¬
dendo la nera, & di ogni altra forte,guardandofi dalle fat-
titie, che mancano de' fopradetti contrafegni.

DELL' AMM1.

L'ammi ci fi porta il migliore di Candia,& d'Alexan¬
dria. Fa i fufti lottili d'altezza d'vna fpanna con frondi mi¬
nute^ intagliate limili àvn piccolo finocchio, l'ombrel¬
la é piccola con fiore bianco . Truouafene in Tofcana,ma
meno vaìorofo del Leuàtinoiil cui fé me s'afsimiglia à quel¬
lo del Petrofelino Macedonico di colore lionato chiaro 5 il
noftraìe verdeggia. Vfifi il Leuantino ó quello di Candia,
in difetto d'amenduoi fi pigli il noftrale .

DELL'AMOMO.

L'a m o m o é vna pianta hoggi non conofciuta in Italia ,•
della quale no diremo altro , fe non che hoggi è portato da
certi ffcudiofi delia cognizione delle piante vn fe me limile
alle cubebe, di fapore vicino à quello del pepe, con vn poco
d'aromatico, & è di color nero, il quale ageuolmente può
edere il feme dell' A momoj e potendofene hauere, fi po¬
trebbe vfare per 1*Amomo • Nel fuccidaneo fi porrà il luo
fcambio.

DELL' ARISTOLOCHIE.

L'aristologia dettada* Greci Ariftolochiaé di tre
fpezie ( fecondo Diofcoride ) cioè rotonda,lunga, e clema-
tite: fra le quali la rotonda è hoggi notifsima, per hauere el¬
la la radice rotonda a modo di rapa, ò pili toflo di tartufo.
Della lunga fi portano le radici del Regno:& particoiarmé
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te di Puglia ? & quella fi tolga oue entra i'ariftolochia lun¬
ga, non la clematite noftrale, che ha le radice più lottili, óc
più lunghe aflai.

DELL'AMMONIACO.

L'a m m o n i a c o, chiamato ancora Ammoniaco v>y~
m iama, é vna lagrima di vna ferula (fecondo Diofcc ride,
e fecondo Plinio ) di vnarbore detto metopio. L* lagri¬
ma ènotifsima j felettoammoniacoé quello, che e den^ o
bianco, nella circonferenza gialliccio, e che hai grani m -
nuti come i'incenfo, denlo, (incero, dì odore (Inule aigsl-
bano,ma meno acuto ; al gulloamaro,e chenonha altii
jnelcugU di legno, ò d'altre cole fimili.

DELL' ASPALATBO.

L'aspalatho (fecondoDiofconde) échiamato da
alcuni eryficetro, óc è vn'arbufcello fermento/o, e fpfnofo$
il quale nafee in Idrobin Nyfiro,in Soriane nell'ilo!; d* Xho
di. Vlanloiprofummieriperdareilcorpoaghvn jgcì ti.
L'ottimo égraue,eicortecciatoroffeggia, ò porporeggia,
6c édenfo, odorato, óc algufio alquanto amaro . Iroua-
fene vna forte del bianco, legnofo,e fenza alcuno odoie, il
quale è inutile. Portacili di Vinetia fotto nome d'A (pala¬
tilo vn legno molto odorato/ molto nobile,il quale ha qua
fi tutte le note, che il vero aipalatho,eccetto che egli gialleg¬
gia , Se in defetto (potendofenehauere) fi può molto bene
viare per il vero alpalatho #

DELL' ASSA FETIDA#

D ella pianta, che produce l 'afla feri da non s'ha per
ancora tanto lume, che fe ne polla affermare n u Ha di certo,
Hoggi fi veggonodue (petiecfi al3a fenda : vna di colore fra
i \galbano ,ela myrrha , di odore grauifsimo quafi che di
porri fradici : & quella fi elegga: l'altra è più ofeura di colo¬

re,
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re, e di pefo più graue, e di manco odore, ancorché più ca ir¬
emo , la quale crediamo, che fìa la feccia della prima, ó in
qual ii voglia modo adulterata.

DEL BALSAMO ORIENTALE.

Il balsamo évn'arbucello d'Egitto, e di Soria, del
quale habbiamo veduto il ritratto, fimi le alla defcrizione
di Diofcoride. Manchiamo del Tuo legno, del feme,e del li¬
quore, e per tanto nel fuccidaneo fi dirà quello, che in cam¬
bio di loro fi deue vfare.

DEL BALSAMO OCCIDENTALE»

Il balsamo dell'Indie Occidentali fi cauad'vna pia¬
ta di quel paele, chiamata coagonaz, di grandezza fimilei
quella de' melagrani, à bollendo in acqua 1 rami cagliati m
pezzi ,ó veramente intaccando l'arbore, e ricogliendo il li¬
quore,che ne defilila,con certe zucche, à modo cheli nco-
gliel'olio d'abezzo, fecondo cheriferifeanoalcuni, che fo¬
no /fati in detta regione. 11 liquore e di colore tanè ofeu-
ro ,quafi limile al mofìo cotto, di fapore amarognolo, mol-
toacre,epenetratiuo,diodorefuaue,chefi ralfomighaal-
l'odore della ftorace calamita è di foftanzaemplalhca,e
gettato nell'acqua va al fondo, e maneggiandouelo acqui -
ita colore bianchiccio J non fivnifce cosi ageuolmentecon
ogmi liquoresemefcolandolocon tiemetitma,con olio di
abezzo,òfimili altre gomme, con le quali s'incorpora al¬
quanto, perde fubito il fuo odore, ancorché dette gomme
fieno in molto minore quantità, che egli non è,* auuéga che
vna fola dramma faccia perdere l'odore à vn oncia, & anco
due del balfamo predetto •

DEL BDELLIO,

Il bdellio e lagrima di vn'arbore Serracenico (fe¬
condo Diofcoiide)della quale quella è mig!iore,cheè ama¬

ra,
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f a, trafparente à modo di colla di toro, dentro grafia ,e che
nel maneggiarla ammoruidifee, fenza legno, ò altri mefeu-
gli 3 e che abbruciata rende odore fimile alle blatte bifanzie.
La feconda in bontà è quella, che é come lecca, ragiofa , di
colore quafi liuido. La manco buona di tutte é quella, che
è imbrattata, nera, «Se in gran pezzi $ la quale viene dell'In¬
dia . IlBdelliofifalfifica conia gomma,ma fi conofceai
gufto, perche none si amaro, ne rende sì fuaue odore nel
maneggiarlo. Eleggafi il trafparente,amaro, & odorato.

DEL BEDEGVAR.

Il bedegvar, chiamato daDiofcoride fpina bian¬
ca ,è (fecondo alcuni) quella pianta fpinofa,la quale produ¬
ce le foglie lunghe, e non molto larghe,bianche, e 1 capi
fpinch co i fiori ro/signi, & radice odorata: nafee in Toica-
na ,emafsimene'luoghi montuofi,alla quale fi conucn-
gono tutti i fegni datigli da Diofcoride: per tanto fi può v-
lare per vera

DEL BEEN.

E' portata vna radice bianca, legnofa, & fenza odore per
il been bianco : alla quale mancando 1 contrafegni datili da
Serspione, non fi vfi : così andando a torno molte opinio¬
ni circa il rollo, ci pare più ficuro, fino a che il tempo non
fcuopre meglio il vero, di adoperare per il been bianco, 6c
rollo le radice di pallmaca fàluatica bianca, &rofla,dette da
n oi paftncciani faluatichi «

DEL BENGIV1.

1 l Bengiui è goraa di vn albero Indiano, deferitto da'1
Garcia. lì migliore é il mandorlato di colore lattato, Óc di
foaue odore. Quello chiamato di boninas di colore liona¬
to, & oue non fi difeerne quel miftio à guifa di pezzi di
mandorle non fi tolga per l'vfo della medicina, quantun¬

que
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que di maggior pregio appretto i profumieri per haueie
meno odore, 6c più gentilenell'ardere.

DEL BERBERI.

Il berberi chiamato da Diofcoridefpina acuta; ben
che non ha chiaro, (è egli èqueìlcarbufcello fpinofo chia¬
mato crefpino , ò vero quello fferpo s che quali per tutte le
fiepi fi vede, con foglieiritagliate limili allazzaruolo, ò alcu
na altra pianta, nondimeno fi può vfare il volgare berberi,
cioè il crefpino , Altri credono, che il berberi lia vno arbu-
fcello, che fitroua abhondantementenei monti della Ver-
ma , il quale crefce co pi d rami, come veggiamo fare al me¬
lagrano, e à ogni meda manda fuori tre lpineacutifstme,lu~
ghe,e bianche: la (coiza de' rami è bianca pulitale fotti le, e
lotto efTa è il legno giaìio^sgialle ancora fono le radicele fo¬
glie fono di figura fimi]/ a quelle del léti/co, ma alquàro più
lunghe, più larghete più tenere , e d'intorno cinte di acute
fpine/dtteamou'odi fèga,ma rade. Fiorifce di Maggio/a-
cendo il fiore giallo,odorato,& à grappoli il frutto ma-
furandoli è di colore roflo volto 5 e di figura limile alle coc¬
cole ridia mortine, benché non tanto grofio,ma più lùghet
to;di faporefimilealiacetof^con alquantod'aftnngenza .

DEL BIT V M E.

I l B itvme ( chiamato da' Greci afphalto) è vn graffo
della terra, che facilmente fi accende. Trouafene del hqui-
docome olio* e chiamali volgarmente olio petrolio, noto
àciafcuno. Trouafene ancora delcondeniato à modo di
pece, il quale, innanzi che fi congeli, fuole notare fopra al¬
l'acque ; liquido come olio, ò loto , e dj quello, quello, che
nafee in Giudea, fi chiama particolarmente afphalto, e pa¬
re chefia quello, che'.hoggi volgarmente fi chiama cosi,
del quale, quello fi deue eleggere (fecondo Diofcoride)che
rifplendeà modo di purpura, che è graue,e di odore poten¬
te. Vituperali il nero, e quello, che e imbrattato. Non ci fi



« PARTE PRIMA
porta hoggi del colore notato da Diofcoride $ ma nero, Se
quello puri fsimo. eleggali che non habòia odore di pece,
perche é adulterato,

DELLE BLATTE BISANZIE.

Le blatte bifanzie de gli Arabi fono Tvnghie odo¬
rate de* Greci, le quali fono vna lorta di nicchio,come fi ve¬
de nelle Spezierie E le ne feruiuano (oltr'ali'vio della Me¬
dicina) per profummo, fe bene (come dice Diofcoride) le
rendono odore di caftoro, e di ciò era cagione,perche glan-
tichi non haueuanotanto grati odori,quanto fonoalpre-
fente ; come il mufeo, il zibetto, e l'ambra, i quali non fo?o
fono da per le grati, ma melcolati mfieme co molt'altrc co-
fe, rendono luaui odori. Rleggonfì quelle,che lono bian¬
che , grafie, e eh e acce/e fpi ra n o odore di caftoro, e di bitu¬
me, con qualche patte n on inluaue •

DEL BOLO ARMENO.

Il Bolo Armenovenneinlucealtempodi Galeno
jn quella gran pefh'enza, nella quale fi faluauar.o tutti que-
gb,che vlauanotalrcmedib. Eia di colore pallido,ògial¬
lo, e facilmente fì riduceua in poluere molto vguale, e non
haueua afprezza alcuna Si porta hoggi d'Alexandria vna
terra rolla per boi' Armeno Vn* altra ne va a torno gial¬
la, ma graue, ne molto morbida, che viene del Regno •
Dell'Elba habbiamo hauuta molti anni, Se vfata con felicif-
fimo fuccefTo vna terra bianca, Se rofla, & gialla : tra le qua¬
li la bianca è la più eccellente, Se da'l colore in poi è fimilif-
fima al boi' Armeno di Galeno : dopò la quale é la gialla,Se
la roffanell'v/rimo luogo peri medicamenti di dentro. Ma
peri medicamenti da applicarli per di fuori la rofla , come
piùaftringente,fideuepreferire, Debbonfi lauare,&net¬
tare fecondo l'ordine, che via Diofcoride nella terra lennia :
fegià,che lene truoua qualche zolletto, non fufsi natural¬
mente tanto pura, che mancafsidi ogni impurità dafepa-

rarfeli,
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rarfeli. Ouc é ordinato nelle ricette il bolo Armeno, poi-
che ne manchiamo, fi vfinei primo iuogo il bianco dell'El¬
ba, dipoi il giallo raffinati,© puri. In difetto di quelli fi met¬
ta il fiiàe Oriétale di color rofTo, che fi porta d'Alexandria.

DELLA BORRACE.

La Borrace naturale, chiamata da' Greci chryfo-
colla, e vna fpezie di nitro fofsileila quale viene d'Armenia,
di Macedonia , e di Cipri • Nafce nelie miniere del rame,
deU'oio,deirargenro,edel piombo. La più lodata équel¬
la, che viene di Armcnia,e che fi troua nelle miniere del ra-
me-, di colore verde porro, di fapore nitrofo ,che tira infie-
n.eà quel dell'allume* di loftàza dura, quali come quella del
nitro,e come quella tralparente. Hauendo hoggi copia
della ver?, Se della raffinata fi vfino quelle da i noftn Spezia
li ne i medicamenti.

DEL CALAMO ODORATO.

N on ci fi porta il Cala mo odorato, né a pena cen e al¬
cuna noticia, ma confederate le faculta , Se gli altri fegn i da¬
tili da Diofconde giudichiamo chele cime dello Squinan-
tho, meglio che altra cofa fi pofsino vfare in iuo luogo.

DEL CARDAMOMO.

Il Cardamomo fipuòconfiderareindue maniere,
cioè, ò fecondo quello,che ne hanno fcritto g(i Arabi, ò fe¬
condo quello che fi troua fcritto di mente de'Greci .Quan¬
to à gli Arabi,fi troua,che efsì ne hanno parlato diuerfamen
tedi mente di Auicenna, e di Serap!One:taichequello,che
fia appreflfo di loro il Cardamomo, non è ancora determi¬
nato . Diofcoride fcriue, che egli viene da Comagene, dai
Bofphoro, od'Armenia, e ne nafce ancora in India, Óc in
Arabia . Lo elettoé quello, che difficilmente fi rompe, che
c denlo, ben pieno; che coli'odore offende il capo,che al gu-

fìo
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fio è acre, & alquanto amaro. Vengono hoggidi Vene¬
zia nelle noitre^pezierie due forte di filique, óvero bacce-
gli, pieni di femi,i quali fono di forma triango!are,benchc
differenti di grandezza 5 perche l'vno è più lungo, cSe aiquà-
to più grodo dell'altro . Tutti e due fono di colore bianco
fcuro J & hanno la fcorza,che malageuolmente (i rompe.
JMel maggiore è vn feme angolofo, pieno di grinze,di colo¬
re tra il roifo, e il bigio, di foilanza duretta,di laporeaìquà-
to acre, Se amaro, con vn poco d'aftringenza La feorza
de;'la minore filiquahail colore fimileà quello della mag¬
giorerei: é più dura à romperli j la figura é triangolare di
grandezza finnica vna piccola nocciuolafenzagufcio,ò più
preiìoalla ghianda vnguentaria $ dentro alla quale in certe
cafelleiìttouail feme di colore più roffèggiante di quello
della maggiore, e rompendolo, Se mafticandolo réde odo¬
re quali che di rofe, e più fuaue del primo.Nel lapore fi len¬
te vna ces ta acrimonia aromatica,, che non offende il gufto,
Se e alquanto duro, & angolofo . Il feme di quella minore
fili qua crediamo, che fi poffa vfare per il vero Cardamomo
de* Grec', infino à tanto, cheil tempone dimofiri il vero,
& in luogo ancora del maggiore Cardamomo degli Ara¬
bi, perelierepiù acuto, più odorato,e più valorofo,chc non
é il feme della maggiore . Penfiamo ancora che il feme dei-
la maggiore fi polla vfàreperil minore Cardamomo fino a
tanto, che venghino in luce i veri Cardamomi de gli Ara -
bi. Puofsi adunque nelle ricette de Greci, doue entra il
Cardamomo^ nelle ricette de gli Arabi,doue entra il mag¬
giore Cardamomo, vfare il feme della minore fihqua, Se 1 n
quelle de' medefimi Arabi doue entra il minore, fi può tor¬
re 11 feme della maggiore.

DEL CHALCITI.

Il Chalciti ( fecondo Diofcoride, e Galeno) è vn
minerale, che nafee nella caua del rame; di virtù tra il mi/y,
e il Sory, di foftanza più fottile, che il So ry, e più grofla che
il miiy. 11 buono é di colore fimile al rame, di foftanza frati-
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gibile, non fàflofo,ne vecchio, e nel quale difeorrono alcu¬
ne lunghe,e fplendenti vene. Viencene di Alemagna di
quello, che fonde tutto Jafciando nel fine del bollite laiu-
perficie di colore ceruleo, le bene fpefTo del medefimo pae(e
ci iene poi ta vn' altra forte pietrofa graue,& di colore reffo,
che qualche volta ha certe lein ti Ile di color d'oro,come fi ve
de nel lapislazzoli :eta)hora nel fonderlo vi fi ntrouadel
pyrite. Vfifì il primo,che é il migliore,non fene potédo ha -
uere fitolga il fecondo, feparàdone prima le parti pietrcfe,
e terree. Nel diacalciti mancàdo del vero chalciti li vfi il ve-

triuolo per vecchiezza diuenuto bianco, non l'aduflo,fe già
il medico non i'ordjna . Nella Theriaca,&: antidoti li vii il
chalciti nero.

DELLA CANFORA.

La canfora e gomma di vno albero Indiano. La
megliore in grani non ci li porta : ma sìbene la rifatta . La
buona e bianca, chiara, pura, frangibile, molto odorata.
Con/eruafi rinuolta nello ftagnuoìo, ò in vali inuetriati
ben chi ufi.

DELLE CACHERELLE.

L e cantherelle fono note nelle Spezierie Deb-
bonfi eleggere quelle, che fi trouano ne'grani (fecondo
Diofcoride ) che fono di colore vario 5 óc hanno à tranel¬
lo ali ali certe righe gialle,hanno il corpo lungo, e fono
groffe, e graffe come le piattole, ma più ftrette,& più fotti-
li . Ammazzando tenendole fopr'vno (taccio, <3 vero in
vafo con la bocca tetta fopraal fummo dell'aceto forti fsi-
mo, che bolla: di poi fifeccano,eficonferuano nelle fcaro-
ie,ó vafiinuetriati. Durano infinoindueanni,e quefle in
fai maniera morte fi debbono v/are. Non ì'hauendo viue

ma frefche ; quelle che debbano feruire per le medicine de-
gl'huomini, li fuffuinighino in ogni modo conaceto.

C DEL



»« PARTE PRIMA
DEL CINAMOMO, ET DELLA

Cassia de Greci.

E' H oggi cofa notifsima, chela piata del cinamomo,
Se della calsia fono le medelime,non limili di fpetie,come
anticamente fu creduto. Né anco Galeno tioppo negare
lo potrebbe, fcriuendo, che la calsia produce ilcinamcmo,
& che fi veggono tal uolta gl'alberi interi della cafsia , ne*
q uah elee da 1 rami qualche virgulto di cinamomo:& di ha-
uer fouente veduto la cafsia crelciuta,& alzata tantoché pa-
reggiaua la grandezza d'vn aibu{cello,con gualcheremo li¬
mile affetto in villa al cinamomo, Se di fottigliezza di feor-
za,& in oltre con quei legni,che rapprelentano certifsima-
menteilcmamomo Se cheli fentonocoi gulfo & co l'odo-
rato:!e quali pai ole lignificano identità non lìmigliàza,non
fendo alcuna pianta dilsimihdi fpctie all'altra tanto limile»
che chi ne fa p?ofefsionenon ìfcorga tra efiè qualche differé
za . Ma eflendo à gì' Antichi recata la cognitione per mol¬
te mani 3&: da huomini imperiti,non è merauiglia ^credet¬
tero,che il cinamomonafeefle nella regione Trogloditica 9
Se nell'Arabia per ciò detta Cinamifera:ò che il pili lungo
de 1 Polloni del cinamomo non folle maggiore di mezzo
piede Romano, dei quali vnofù Galeno,& cole ancora fa-
uolofe,come é quello del cucirli i rami della cafsia in cuoio
frefeodt Bae,acciò che il legno, che è (otto al la buccia folle
rofo da i vermi nati dal cuoio.Tutte quelle nouelleha tol¬
to via la nauigatione de Portoglieli all'Indie, co 1 quali fen¬
do palTati Medici,& Philofophi lingolarififonocó l'occhio
f)eflo,& có telamoni irrefragabili chiariti deli'Hilioria qua
fidi tutte le piante, Se altrecofe naturali,cheper l'vfohuma-
nodi quei luoghi à noi li trafportano. Né alcuna ve n'è tra
elle tanto manifefta, quanto i'hiftoria deldnamomo,^: del
la cafsia/rontcnuteamenduenella fola deferìttione della Ca¬
ngila. Quella fu deferitta dal Garzia^doppo lui da Chriflo-
foro A coffa,& quello cheaccrefcead ambiduoi lafede,vlti-
mamente da Mefler Filippo Safletti noflro Gentilhuomo
più difFufamente in vn trattato, da lui dedicato a fi nobil Pia

ta.
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ta. Al quale quanto fia da prefìare fede in fìmil maceria, cer¬
ti Isimo argomento le ne può hauere dallo efTer fiato nò me¬
no iflifruteo nella cognitione de femplici, cSe deila Medici¬
na,che egli iì folle neila Filofofia, Agronomia, &Cofmo-
grafia^nellequalieffos'annouera traiperfettifsimidei no-
itro fecolo. Per il che con nobilissimo penderò fpefe quan¬
tità d'oro a molti non credibile per accei tarli su 1 luogo di
ogni particolarità del cinamomo,& di tutte le cofe,che n?re
nell'Indie hanno apprefiò di noi qualche ambiguità,6 mé-
zogna. Dalla vera,& concorde relatione di coli ero li ha per
certo, che non produce la natura altro che !a fola piata della
Canelia,quale comprende in le il cinamomo,& ia calsia de¬
gl'Antichi . Ben é vero,che la Cannellate nafee nel Ma-
iabar,in Canarà, Concanchino, & nella Giaua lono di mi¬
nor bontà,(i come la nata nell'lloladel Zeila,tenuta da mi¬
gliori Ccfmografì per l 'antica Tabrobana,v.'nce d'eccellen¬
za tutte l'altre, per li /uprtmo fauore,& felicità di quel Cie¬
lo 3 Se di quel terreno. Quella che fa nel Malabar é poco in¬
feriore alla Zeinahtica,anzi fendo al gufìo più mordacela
ca però di fuauità , Se gentilezza affai, per il che ha incotto
huomini grauifsimi a credere,che ella folle ia cafsia de Gre-
cirnon fi conofcendo in villa tra le piante deila Cannella al¬
tra differenza, le non che la del Zeilan è piùrigoghola ,&
più allegra di tutte l'altre,***: ha la bucaa più lottile, Nelfo-
penione de quali farebbe voìontieri da concorrerete ì mede
fimi non fcnueflero, che quella Cannella di Malabar è pri¬
lla di dolcezza, faporenondimeno da Galeno attribuito al¬
la cafsia, tacendofelo, forfè come notifsimo,nel cinamcmo,
Peggiore poi è la Canarina, pefsima Se quafi di ntfTuno va¬
lore quella di Conchàchmo,chiamate tutte dai Portoghefì,
fuorché quella del Zeilan,Cannelle di Mattos^icélaluati-
che, & in vero facendo le mefle fecòdo il cofhime di quello

a Ibero,che à gui fa di nocciuoloefconodel terreno,lei ò fette
più Herpagnoie, più bafTe di quella del Zeilan, Se più torto
forcute, che fuelte, pare che tenga vnnonsòchedi faluati-
co. Poca differenza pofe Galenotràil cinamomo, Se ia
cafsia nella virtù, facendo la cafsia leggici mente aflrtneente

C % Pil
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il cinamomo nò; onde fi. potrebbe giudicare che foflèro
due, non la medeiìma pianta. Nondimeno fcrifìeanco,che
Ja calsja Gizi a cioé diCingar,che cofi da tutti gl'indiani é
chiamatoli Zeilan,in ogni cola era limile al cinamomo.
Potendoli forfè quel legn ofo,& arido che ha di più la cafsia,
che il cinamomo hauerglene rapprefentata, perciò có qual¬
che affnngenza, poi che il difeccare gagliardo la lingua con
ruvidezza, fono conditioni, che egli fteflo affegna al la-
pore colfrettiuo • Per le quali conietture è da credere,ve¬
nendo mafsimein Europa ogn'anno tate caffè di Crinella,
óc qua fi tutta di Zeilàjchenonmàihmoanoièri tempi del
vero cmamomo 3 quale di perfetta bontà à tempi di Galeno
fololi ritrouaua appretto gl'imperadori.Sonoi legni necef
finj dell'ottimo cinamomo l'hauerefupiemamente buono
odore,& rendere fopra l'altre cole vn odore buono ma ine-
lp:icabile,&: dimofixarfi caldo aliai a chi lo gulta,nó però di
maniera,che contrifli, ò difpiaccia al palato di chi lo ha in
bocca. 1 odali in oltre da Galenoquello,cheedi buccia fot-
tile, fragile di foflaza,óc che no lia fibrofo,ò legno/o. lo ha-
uerloaffomigliatoalla Ruta non èrìlpettoah'odore nel ci-
namomo ioawfsiwo,&ingrattfsimo nella Rutajmaper
l'acredine dei fapore. Nel che fu da Auicenna in parte imi¬
tato, che parendo 1! forfè torre di reputatone a! cinamomo
facendone còparationeà vna pianta pm torto abomineuole
che nò, fcriflc che il iapor della calsia era fapore di ruta.On-
de feorgendeiì poca limilitudinedi lapore tra il cinamomo
óc la ruta più ci compiacciamo à credere,che fino à tempi d'
A uicenna potefle efler deprauato il te fio di Galeno, Óc oue
fi legge i! cinamomo mafticatomM^a^tiircioèruteggiare, per
efpn mere vna iol parola con vn'altra folle da prima flato
fcritroo^Va//^,cioèoriganeggiare, fendo facilifsimo lo erra
re nello lcriuere a™ in cambio di cp'.óe poche cofe in vero fi
afsim igliano nel lapore acre, óc feruido fenza difpetto al ci¬
namomo, quato l'Origano,Se il Cardimomo. aiutaci a cre¬
derebbe coli Ci debba leggere lo fenuer Plinio, che il legn®
del cinamomo è partecipe dell'acredine dell'Origano Ma
il mendicarli a quei tempi la fomigliàza ad altre cofe nel ci*

namomo
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namomo per darlo àconofcere,éeuidentifsimo fegno,che
egfifoflevnacofamolcorara à veder fi, che certo lo fmifu-
rato prezzo di effo anco molto bene lo dimoftra à tempi di
Tico imperatore, ne quali fcriflè Plinio la Tua Hiftoria Na¬
turale; affermàdo che il cinamomo era dal fuo antico prez¬
zo di millegiulii la libra, alzato fino a mille cinquecento,
valendone dieci quella della cafsia. 6c pure vi era vna buo¬
na tara del legno buono àpochifsime cofe. Nell'ifoladei
Zeilan nonfaceuanogiàiPortoghefialtra fpefa nella Cà-
nella,che quella delia tagliatura, da non molti anni in qua
per la guerra bautacó Ragiii Signore di effe, pagano lami'
gli or il barche e libre trecento ieflanta di oncie ledici, fei fc-
rati, Óc vn ferafo valefei giuli. Non poisiamo già hoggi
hauereper l'apunto lo intero rifeontro del colore cenerò -
gnolo, ò azzurriccio delia Cannella, come era nell'ottimo
cinamomo di Galeno, porcàdoG à Cuoi tempi h feorza ap¬
piccata al fuo legno,# della cafsia la feorza fola. Hoggi ta¬
gliano 1 j buccia, che etra l'Jegno>& la feorza di fuori
quella é la Cannella : gettando via come i n utile la feorza di

fuori, quale anticamente fi può credere, che portafléro in-

fìemecon tutto il ramo, poi che fi metteuano à codurrean-
coil legno ftefìo,cofa di pocopregio,& meno vtilita à com
parationedella briga. L'odore del cinamomo tanto efal-
tatodalli Antichinon mi par cofà da dare fcandalo alcuno,
la pendoli che màcauano dell' Ambra, del mufeo del zibet¬
to, Se del Bengiui. Per la cafsia fi tolga la Cànella, che hab-
bia alquàto del legno^pur che habbia le altre fue conditio-
ni,& oue entra il cinamomo fi pigli il medefimo non dop¬
pio pefo di ottima Canella, & delle qualità attribuite al ci¬
namomo,acciò che la duplicatione del pefo no alteri la pro-
portione delle qualità nel cópofto,e la mafia delle cofe ari¬
de con le liquide. Che fe Galenofecefèi force di cinamomo
fe l'ottima cafsia e poco inferiore al più baflo cinamomo,po
tremo bene hoggi ritrouarne per il bifogno noftro ; malsi-
me fendofi Galeno ftefìo nel comporre la Theriaca à Seue-
ro Imperatore, feruito di quello,che era fìato già ripofto fi¬
no ài tempi di Traiano, 6c d'Hadriano, per non hauer hr*

C 3 uto
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uto Còmodo alcun penderò di Theriaca, o di cinamomo,
anzi diisipato tutto quello, che era flato ierbaco doppola
morte d'rìadriano. Sarebbe certo gran merauiglia,confei-
fando Galeno hauer ritrouato (caduti più di bontà quei ci-
namomi ,quaco più erano vecchi degl'altri (che quindici an
ni ioli vuole Auicenna cheficonierui buono ) lea lui fu le¬
cito torre per Seuero il ripofto da Traiano,& per conlegué
za iuanito già per la vecchiezza,Se deboìiisimo,chea noi in
tata abondanza di Cànella folle negato il rintracciarne co¬
me quello ó migliore. Che grandissima certezza lì ha del
poco valore che veniua ad hauere il cinamomo vlato da Ga
ierjo per Seuero, poi che per lo meno era flato ri pollo fetta -
calétte annijcheiàti lì contano dali'vltimoanno di Traiano
al primo dell'imperio di Settimio Seuero, lenaoci tra eisi
in mezzo Hadriano, Antonino Pio,Marco Aurelio, Coni
modo,& Pertinace fi puòbenpen/are che meglio alìhora la
feorza del cinamomo iì conferuafle infìemeco'l fuo legno,
Se che il tagliarli ogni treannijla buccia deita pianta , ;mpe-
difea in qualche parte la (ua perlettione, ma la copia infini¬
ta delle feiue di quello albero,chefpótaneaméte nafee fenza
coltura alcuna perluadechefe ne sbucci no poche delie per
fette ne più sbucciate. Et non e in alcuna maniera verisi¬
mile,che maggiori fieno hoggii noilri diiauantaggi nei
cinamomo, (e alcuno ve n'è, che molto più non importale
di gran lunga il non ne capitar loro anticamente ienon po
chiisimo,& quello di vado, & doppo molti 6c molti anni ,
poi che gl'imperatori ftefsi per il loro proprio ieruitio via-
uano il vecchiisimo, & rimaflo con poco vigore»

DELLA CASSIA DE GLI ARABI.

La cassia degli Arabi eia Cafsia nerafolutiua,la
quale e notissima. Pjgliafiper la migliore quella , che è por
tata d'Alellandnajche ha i bocciuoli £rofsi,pefanti,eche feo
tendoli non fi (enee fonarci! femejAe ha la feorza liicia, e
rofleggiante. Quella, che fi porta di Spagna 5 che ha 1 boc-
duoli grolsi oltre a modo,& e molto corca,e dentro legno-

la,
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fa, non ft deue vfare Ogni volta che nelle compofizioni de*
Greci lì troua fcritto Calìa, li deue pigliare la cannella fine:
(ìmilmente appretto à gli Arabi, quando lì feruono delle co
poiìzioni de Greci, che non fono atteà muouereil corpo,
nelle quali lì troua Icritto Calia,lì deue pigliare la cannella:
quàdo poi fi lèiuono delle loro propie,che fono atte a muo
uere il corpo, lì deue pigliare la Calsiain bocciuoli,

DEL CASTORO»

Il castoro e animale ambiguo,il quale dimora ho
rain terra,& horainacqua; di fattezze Cimilealta(lò ; ma ha
il mulo più rotondo, gli orecchi^ gh occhi piccolissimi, la
barba come la gatta, di lerole geode,e lode, come quelle dei
porco, ma di colore tanè Ha quattro denti dinanzi, fimili
à quegli della lepre, ma molto maggiori, adunchi, e taglien¬
ti, lifci,erofsigni. Ha in ogni mascella otto ma/celiari corti
e ruuidi à modo di hmaje gambe cortese i p.edi dinanzi fì-
miliaquegli del tallo,l'vnghie lunghe,e rolsigne,con le
quali caua la terra , e fa le lue buche, quedi dieti o fon lìmi li
à gli vccegii d'acqua con vr>a membrana tra ledit?,come ha
l 'oca. Ha la coda larga quattro, e fei d ta, lunga vn mezzo
braccio, ftiacciata, lenza peli,ma fcagliola a modo di pefce.
La pelle di tutto il corpo e coperta di peii ineguali, 1 più lun
ghiarnuanoalla lunghezza di tre, ò quattro dita, di colore
tanè feuro, lottili, e ri Iplendenti, gli altri più corti lonodi
colore di cenere, folti Isimi ,e fottiiifsimi come piuma, La
pelle lì concia, e fi mette nelle mofire delle veftì di pelle. Se
ne fono veduti due viui nella noftra Città,fatti portare di
Germania da noflri Serenissimi padroni. Le parti di que¬
llo animalesche vengonom vfo delia Medicina,fono i telii-
col : ,i quali deuono ellere attaccati con vn medelìmo princi¬
pio, di mediocre grandezza, dentro ripieni di vn liquore lì
mi le alla cera, quando fono frefehi di odore graue, & fafìi-
diolo, di faporeacré, Se mordente, di lofìanza friabilejpoi-
che fono lecchi ,& vefhti delie loro pelli propie. Sono da
fuggire quegli, che fono troppo grofsi, ripieni di fangue^

carne,
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carne, lardo, óc di odore fetido, e corrotto, perche quefìi
non fono tefticoli di caftoro,ma vefciche ripiene delle cole
(opradette:come ancora fi debbono fuggire quelle vefciche
che fonoripiene di gomma,ò di ammoniaco con (àngue,
óc qualche parte de'loro tefticoli pefti,ò in qua» lì voglia al¬
tro modo adulterate, óc di poi fecche.

DELLA CERA.

L a cera gialla e notifsima. La migliore di tutte é
quella, che mediocremente rofleggia, non troppo graffa,
pura, odorifera, con alquanto di odore di mele. Tiene il fe¬
condo luogo quella,che biancheggia^di lua natura é graf¬
fa Lodauano gli antichi quella di Ponto, óc di Candia, óc
hoggifìloda la noftrale di Tofcana,la quale fi vii, come
que: la, che manca di fò fpetto d'effère mefcolata con a'tra co
{a. Della cera bianca, fatta così perarte, la migliore è quel¬
la , che c più bianca,più lucida, più pura, epiù foda.

DELLA CINA.

L a c r na é vna radice di vna pianta foreftiera cosi chia¬
mata , per portarli dalla regione della China $ di fuori è di
colore rofsigno, e di dentro più bianca, quaii come la ga-
langa groffa ,* fenza odore, óc inGpida con non io che pò-
chilsimo di dolce ; di foftanza rara, fungofa, di feorza doue
lifcia, e doue ronchiofa, óc fottilej di figura lunga, e roton¬
da inequalmente $ quafi come la radice del volgare acoro, ò
come quella della canna ; di groflèzza inequale5 perche al¬
tri pezzi fono grofsi come vn braccio, óc altri come vn di¬
to groffo ,* nel mezzo de' quali è l'anima,come fono nell'al¬
tre radia , di foftanza più dura, più neruofa, óc più fungo-
fa • Eleggefi quella, cne è più frelca $ la quale è più denfa #
più graue, fenza tarli, fenza muffa, di colore incarnato,
Óc iiicia.

DELLA
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DELLA CYNOGLOSSA.

L a Cynoglofla delle Spezierie, ancor che ella non fìa
quella di Óioicoride (fecondo alcuni ) èdeferitta da Plinio
infra leipeziedella Cynoglofla j ecredefi cheeli'habbia le
medefìme virtù,e però fi può vfarefino à tanto, che li co¬
li ofea la vera.

DEL CIPPERO.

I l crPPERo, chiamato da' Greci Cypero, e vn giun¬
co triangolare ( ancor che fe ne troui del quadràgolare al¬
to vn bracciolo più j ha le foglie di porro,ma più lunghe,più
dure,& neruoie e più llrette 5 le quali nella fommita del giù
<0 fono più piccole, e contengono nel mezzo iJ feme. Le
radici,*e quali fono in vfo delia Medicina,fono ritratte a nio
dodVuuc,lunghette, infieme, 8c alcuna volta fon tonde,
nere, di buon'odore,#: amarette: e fuori di quefie nó fi de-
bevlareakun'altra. fvafeene' luoghiacquofìde'monti,e
delle valli. Trouanfihcggi m Italia due forte di Opperò ;
vn piccolo,il qualeha le radici viiuari, Óc eil migliore, vn'
altro maggiore di quello, il quale ha le rad*ci lunghe, me-
qual?, e torte. Quella radice é ottima (fecondo l3iofcori-
de) la quale é più graue, fer rata,grofla,dura, a'pra, odorata,
&alquantoacuta ; come quella,che veniua di Cificia,di
Soria^edell'ifole Cycladi; e cosi hoggi quella, che viene di
L.euanteèmiglioredella nofiraleie però lendocene hoggi
abondanza, & potendone ogniuno hauere, tolgati di quel¬
la. Vn altra forta di Opperò recita Diofcoride nalcere nell'
India, fimileal gégiouoj e tignere giallo come il zafferano 5
il quale fi crede hoggi, e ragioneuolmente, efiere la Curcu¬
ma de' tintori.

DEL COSTO.

I l costo (fecondo Diofcoride) è vna radice bianca,
leggerai aia, di odore molto fuaue,come egli dice efsere

quel-
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quella d'Arabia, che è la migliore: il fecódo luogo dice che
tiene il Cotto Indiano, grotto, leggiero, nero come la fé* u-
la: il terzo è li Soriano* i i quale è graue, di color del boflòlo,
e che coil'odore fenice aliai linaio. E?eggefiii frefco, bian¬
co, pieno per tutto, ben ferrato, il lecco non intarlato, len¬
za mai* odore; alla bocca acuto,e che morde la lingua,e (fe¬
condo Galeno) amaretto. il Collo,che fi porta hoggi, ha-
uendo in gran parte le conditioni attribuitegli da Lioicori-
de, eccetto quella gran fragranza d'odore, li può vlare . Es
i'Angelicanon fi vii per Cotto,potendoli hauei e di quello»

DELLE CVBEBE.

Le cvbebe , che fino à hora fi fono vfate nelle Spézie-
nejonovnfeme foretti ero aliai noto 5 le quali non fono 'e
Cubebedeg'i Arabi, ma molrofimili di facoltà ^mino¬
ri: & lì vfino, eleggendo di elle quelle, che lono piene :ta-
fciando, come inutili le vote;per edere priue di odote,& fa-
pore, forfè come non mature.

DELLA CVRCVMA.

L A Curcuma degli Arabi è vna radice nota nelle Spe-
szierie. Credei! (come è detto)ch ella fia quella fpezie di cip
pero, la quale dice Diolcoride, che nafce nell'indie.

DELLA CVSCVTA.

La Cufcutaf chiamata da'Greci più moderni CafJu-
tha ) é vna pianta capillare,e fenza foglie ; la quale s'auuol-
ge intorno all'altre piante,& ammazzale:& è nota . Quel-»
la fi debbe eleggere,che fiorita sauuolge intorno alle gine-
ttre, óc potendoli hauere di quella, che nafce sii la fantoreg-
già, óc sui thimo vo'gare farà più valorola.

DEL
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del diphryge.

I l Diphryge écome vna feccia del rame, la quale ri¬
mane attaccata nel fondo della fornace, quando il rame è
cotto,* egittatogli fopra l'acqua frefca fi caua della fornace.
Faflene ancora d'vn altra forta, cocendo la marcafsita del
rame (chiamata Pyrìte ero(a ) per alcuni giorni continui
come la calcina, per infino che diuenti roflàcome larubri-
cajpoi {ìcaua,eriponfi. Faceuafene ancora d'vna terra di
Cipri vn'altra lorta, della quale hoggi nó habbiamo copia .
Le due prime fpezie faci 1mente fi poflono hauere. Falfi-
ficafi colì'ocra cottala quale diuentaroffa,come il Diphry¬
ge; ma ficono(ce,chenon ftngnefubito ia lingua, e non fa
di rame,come il vero Diphryge. Hoggine manchiamo,
però li vfino 1 luoi luccedanei .

del d/ttamo.

Il dittamo ('chiamatoda"GreciDi£lamno) é vna
pianta,chenaicein Candia, fimileal puleggio,ha le foglie
maggi ori,coperte d'vna lanugginebianca,5: fecondo Dio-
fcondenon produce, ne fiori, ne feme,ma fecondo Theo-
phrafto,& altri autori fa il f ullo, i fiorile il lème, come ma-
nifeftamente hoggi fi vede nel dittamo.che ci fi porta di Ca
dia^mquello^hehoggi veggiamone*giardini,nel qua¬
le fi trouano tutti gli altri fegni attribuitigli da Dio'coride.
Chiamali ancora dittamo bianco vna pianta noftrale tutta
diuerla dal dittamo di Candia, óc altrimenti fi domanda
dittamo frafsinella, il quale ancorché molto virtuofo fia,
nondimenonon fidebbe porre in cambio del dittamo di
Candia, ma nelle ricette ordinate da pili moderni, oue é
icntto dittamo bianco: nefimilmentefìdebbevfareil Dit¬
tamo fòlio, e Pfeudodittamo, perche non è efficace come il
vero, e iegitiino fopra detto .

del
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DEL DRAGANTE.

I l dragante ( chiamato da' Greci Tragacar.tha) è
vna lagrima, cheftilla dalla radiced'vna pianta /pinola dei
raedefimo nome, la quale fi condenfa in gomma. Quella é
migliore, che e trafparente,lifcia,minuta,llietta,& alquan¬
to dolce •

DE DORONICI.

L a radice, che ci fi porta per Doronia^èfpetied'Aco-
nito Pardalianche, Se ammazza i cani: ne ha qualità calda
óc feccain terzo grado attribuitali dagl'Arabi. Però fi vii
illuo lucci daneo.

DELL'ELATERIO.

L' elater io c il fogo canato del frutto del cocomero
faluatico detto afinino piata notifsima. Fa/si in quello mo¬
do . Piglienti i frutti del cocomero falustico maturi ,ilche
é quando toccandoli fi /piccano dalia loro pianta, & fchiz-
zanoiifugo.&aihoralimettano in vno ìlacrio fopra vn
vale, ck li rompono con la coltola del coltello groflamen-
te, & arroue/ciato il poponcino li freghi tanto allo (laccio,
che sii la fua buccia non rimanga.punto di fugo vifeofo • Se
gettate via le buccie fi piglia il lugo colato nel vaio,#: quel¬
la carne, eh e rimane appiccata allo flaccio. Condenfando-
ioal Sole invaio inuetnato .ò, non lendoSole idoneo, a-
fciughifiin vetroàbagno,dandoli fuoco lento. Se quello
modo tenghiamo il migliore. Il migliore e quello, che è
lifcio, Ieggiero,conalquantodi bianchezza,humidiccio,
amarifsimo a ! gufto 5 e che accodato al lume di lucerna fa¬
ci (mente s'accende fecondo Diolcoride. Vituperali quel¬
lo, che è ruusdo,torbido, che verdeggia,che é pieno d'eruo,
e di cenere, echeègraue. Alcuni vi mefcolano dell'amido
per dargli il color bianco je perche peli più. E buono dop-
po due anni infino à dieci ( lecódo Dioicoride) bencheal-
tri altrimenti credino.

DELL'
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DELL'ELLEBORO NERO.

L 'elleboro nero in Tofcana fi dimanda Noccharal
quale non pare manchi altro contrafegno che il colore dei
fiore, quale e verde oue Diofcoride lo fa pauonazzo, (e be¬
ne qua da alcun'c ftato vifto tale,come in Fiandra,onde n'é
flato portato ne'noftri Giardini,failfìore bianchifsimo.
Viiiiilnoilrale,

DELL'ELLEBORO BIANCO.
te • ; j 4 ■ ;■

L'Ell eboro biancoéaflainoto,febenehoggiinnet*
funo vfo della medicina.

D EL L'E PI TH YM O.

L'E pithymo è vna piata fimilealla Cufcu*a,tal che fi può
chi amare Cu/cuta di thymo', al quale s'auuolge co'fuo vi¬
ticci. QucllOfChc comunemente già s*vlaua,era i'Epithym-
bra, per nafeere egli (opra la thymbra,ten uta già per il thy-
mo- il vero Epithymo l'habbìamo di Càdia con tutti i fuoi
fegni,ben che ancora ci fene porti dalla medefima Jfola di
quello, chenafcefopralatignamica ,efopra vna fpezie di
thymbra fimilealla noftra . Il vero fi conofce dalle foglie
piccole del thymo, le quali fono portate infieme con l'Epi-
thymo,come fi portano ancora quelle della thymbra,e del¬
la tignamica : e dalla differenza delle foglie infieme con le
lor cufcute fi conofce, e difcerne i'vn dall'altro •

DELL'ES VL A.

L fi s v l a fi chiama da' Greci Tithymalo ; fotto quefto
nome d'Elula s'intendono tré piante j cioè la maggiore, la
minore, e la rotonda . Per l'Eiula maggiores'intéde la Py-
thyufa di Diofcoride/? la Scebram maggiore di Me/uc : per
l'Efuia minoreil tithymalo cyparifsia,eIaScebrà minore:
£ l'biuia rotóda il Pep'ojtquali piate cggi fono tutte note.

D Per
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Per Tcfala fcritta aflolutaméte s'intéda la minorane fi ado¬
peri le non macerata prima neii'aceto; oue fieno cotte ìc
cotogne.

DELL'HVPHORBIO.

L'e v P H c r B i o è vn fugo/.he dilli Ila da vna piata limi¬
le à vna ferula, benché altri la defcriuaconfogiielarghe,<Sc
fpinofe.-cS: p r ata terragniola,e fecondo Dio doride, le ne tro
ua di due ragioni: vno cheétrafparente, comelaSarcocol-
la,condensato in granella alla gràdezza d'vn'òrobo j l'altro
c quali feccia,& è peggiore. Adulterali con la /arcocolia, e
gomma Arabica,edithcilméte fi con o/ce al gulto per ellère
cosiferuente. Ma fi debbe eleggere queHo,checchiarojné
fi debbe vfare^nfìnochenóhal'anno^er eifer troppo vio¬
lento. Dura la virtù fua quattro anni, e da quel tempo in là
fuani Ice; il che fi conofee dal diuentargiaììo,ò più [colorito*
Acciò non inuecchi cofi prefto, lo conferuano nel miglio,
faue, ò lenti: e più ageuolmente interuiene, che noi l'hab-
biamo vecchio,che nuouo,onde bifognapiù auuertire à
quello.

DELL'EVPATORIO.

L'Eupatorio de' Greci e quella piata,' che volgarmente fi
chiama Agrimonia,& é aflai nota. Trouafi nelle chiane di
Arezzovna piata,che è la fteflain ogni sébiaza che l'agnino
nia volgare: ma hà odore,& laporearomatico,& grato,co-
me è l'Eupatorio de Greci. Perciò quella fi vfi:& in difetto
di ella l'agrimonia volgare. L'Eupatorio d'Auicéna fi cre¬
de che fia quello,che volgarmente fi chiama Eupatorio con
foglie limili alla canapa laìuatica, e che nafee appretto all'
acque,ancor'cgli noto. Quel di Meluè è quelt'herba ama-
i a,chiamata da alcuni caforata,e da altri herba Giù-i?, detta
volgarmente Satonico, che fi tiene, che ella fia f A getato di
Diolcoride. Efsédo tutte quelle herbe chiamate Eupatorio
fi debbe auuertire di nóvlare incofiderataméte vna per vn*
a\tra:manelle Cópofiziói de Greci è da vlare 1* Agrimonia:
in quelle d'Auicéna il fuc,e in quelle di Mefue ancora il luo,

perche
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percheciafcuno dà la virtù al fuo Eupatorio differite ì'vno
dall'altro} come ancora le defciizioni:Ie quali (per nóefler
lunghi) fi potranno leggere ne' propi autori.

DEL FEGATO DEL LVPC, E
daltri Ammali.

i fegati del Lupo, e d 'altri animali fi pigliano da gli
animali giouani 4e fi lauano con vino odorato e fi (eccanoin
\na pentola in forno tanto, che fieno ben lecchi, e non ab¬
bruciati ; di poi fi ripongono in vaio ìnuetriato ben chiufo,
ócin luogo afa urto.

DE FIELI.

i f 1 el 1 fi pigliano da gli animali di mediocre età, che
non habbino patito fame, <5 /ere ; echenon fieno e/ercitati,
ó adirati oltra modo. òpiccanfidal fegato, e con vn filo li
ferrano le vie, d'onde entra t & elee la collera 5 e fi mettono
nell'acqua boli ita per buono fpazio , di poi s'appiccano in
luogo afciutto tantoché fieno lecchi, e cosi fi conferuano.
Seccanfiancora fenza mettergli nell'acqua tenendogli ap¬
piccati al cammino, & alcuna volta s'via no cauati de gli a -
nimali di lubitojeome da galli, perdici, pelei, e fimi li ; cheli
poiTano à jua polla, e lenza molta fpefa prouedere.

DEL FIORE DEL RAME.

II fiore del rame fono certe granellina come panico
rotte del colore dei rame 5 le quali laltano fuori, quando il
rame fi cola, e vi fi getta fu dell'acqua frefea, e pura . Facil-
méte le ne può trarre de luoghi, doue fi lauora, e fi fonde la
miniera del rame. il migliore è quello, che è frangibile, di
color erodo, quando fi fintola, che ha forma di miglio,ma
piccolo, graue, e che alquan ro rifplende; al guflo aftrirgen-
te,e che non ha mefcolata la limatura del rame,con la quale
fi adultera, ma fi conofce diacciandolo co* denti, perche la
limatura non fi tritola, ma fi ftiaccia, o dilata •

Di DE

\
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DE gagli DE gli animali.

D e gagli il più lodato è quello della Lepre^dipoi del
Capretto,e del Capi ìuolo . Si pigliano innanzi che 1 detti
animali habbinogufìato cibo alcuno, fuori che il latte della
madre Quello del vecchio marino fi piglia innanzi cheva-
diacon la madre à pafcere.Seccanfial fummo,òaHoIe,efi
conferuano in luogo afciutto . Durano vn'anno,ò due .

DELLA GALAÌS!G^.

L a galanga è vna radice piena di piccioli nodi, di
color rollo détro, e di fuori ; in alcuni Ipazn fra nodo, e no¬
do ritorta , odorifera , ed'acutifsimo tepore ,edi odore di
Opperò, al guai s'aflomiglis5 onde alcuni t: penfano ,che
ella i ia vna Tpeziedi Opperò, emacimela Galanga minu¬
ta j perche la Galanga è di duelpezie, cioègroflà, e minuta,
DebbtTi eleggere la graue,rofTa,& al gufio acuti .'sima. So-
fìfticafi pjgUando le radici del Cippero noftraìe, e torcendo
je, le mettono in molle in aceto col pepe 5 ma fi con o/ce ra¬
dendo Is fcorza, perche dentro non vi Ci lente acutezza , ne
fapore di Galanga;ne é di color rodo- Altri l'adulterano ta¬
gliandoli Opperò m pezzetti, e bollendogli leggermente
co pepe, e meiaghetta,e bolo roflo nell'acqua per poco fpa-
zio j dipoi gli cauano, egli rafeiugano.

del galbano.

I l galbano cvnliquore d 'vnaferula,hoggi cono-
feiuto. Conofcefila bontà fua quando egra nel lo lo, {ince¬
ro, e purgato da ogni meftura d altre cofe i fimiìe all'Incen¬
sò# graffo, non legnofojdi odore graue ,r.on liquido, né
fecco FaUafi con la ragia, farina di faue,armoniaco, e dra¬
ganti . Conoicefi per 1 Ugni detti.

DB

ì'i-ii 1



DEL RICETTARIO- 4*
DE GHERO FANI.

I Gherofani fono frutti d'vn'arbore, i 1 quale ( fe¬
condo che referifcono quegli, che fonoftati all'itale Molu-
che, e l'hanno vifto) éfimile all'alloro di groflezza,d altez¬
za, e di foglie 5 & hala buccia come l'vliuo. I Gherofani
nafeono in cima à 1 rami,co' fiori come l'Arancio parecchi
infieme.'fonoi Gherofani da prima bianchipoi verdi,ma-
turirofsi,fecchi tanè Co!goniìdi Diccmbre,edi Giugno.
I migliori fono quegli,chefonograui,denfi,non grinzi, di
colore tane'roflèggiantej di odor valido,& acuto,* e di fapo-
re acre gagliardamente, con vn poco d'aftringenzia.

DELLA GOMMA ELEMJ.

La gomma elemi è, fecondo alcuni , vn a ragia di
Cedro, ò d'Vliuo d'Etiopi a, ó vero d'vn'altro arbore ìnco-

enito. Eleggefi quella, che é ragiofa, leggiera; e di odoreuono, e di tip ere potente.

DELLA GRANA.

II cocco tintorio di Diofcoridé, e di Galeno,
cSe il chermes di Serapionefonovna medefima cofa,come
fivedeapprefloadetti Autori. La Grana delle Spezieneé
il Cocco,quale fe bene Diofcoride afsimiglia alle lentijnon-
dimeno, per ladefcrittionechc eglilteffo, 6c Paufania
danno della pianta, fi conofce, chealtrochecoccononela
grana volgare, mafsi me affermando Paufania, che il frutto
di quefta pianta, è come di Bolatro. però fi vfi.

DE GRASSI, E SVGNE DE
Gli Minimali*

[grassi , e le fugne fi pigliano da gli animali giour-
ni,ben nutrirle Ani. Il tempo non é comune a tutti,perche
tutti non ingranano nel medefimo tempo. CÓferuanii la-

D 3 uati
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uati tanto, che fieno ben netti dal fangue,& da ogni altra
cola j Se s'afeiugano^ linpógonone' luoghi alcturci, vol¬
ti a Tramontana, ò vero in vali di terra muetriati 3 rmuoiti
in foglie d'alioro fecche<& ben turati. O vero fi ieuano le
membrane, che gli fono intorno, Se fi tritano fot ti) mente;
ài li Ihuggonoacenerea fuoco lentifsi mo:& li vadi cauàdo
di mano in mano quel che lifh ugge, coìàdolo chi haueflei
grafsi nel tempo della fiate, potrebbe prepararli con batter¬
li,& difenderli a'iSoIesù loflaccioòllamigna, Confer-
U3nli invali ìnuetriati, & ben turati nelle iUnze del'eme-
delime quabta. Conferuanliancorainlalati,Se s'vfanoin
certeneetee particolari. Quando è icritro graffo femphee-
mcnte,lìdtbbc pigliare lenza la:e,& di queil'annoprelen-
te 3 perche pattato detto tempo muta qualità, Se e buono a
certi altri effetti di uerlì da'frelchi. Le lugne ancorali pur¬
gano da quelle membrane,che le circondar. o,leuando'e
col coltelo, over offa uggendole, Óc colandole, come de'
grafsi se detto.

DELL* H ARMEL.

L'h armel è vna fpezie di ruta faluatic?, ietta da alcu¬
ni (fecondo Diofcori de) iMo'y, Befafa,&:Harmal3,la qua¬
le da vna radice produce più full:i,con le foglie più lunghet¬
te, e più tenere dell'altra ruta. Ha il fiore bianco concerti
bottoni in cima commelsi dì tre parti, poco maggiori della
domenica, ne'quali bottonié dentroil lemetriangolare,
rofj »gno,ealguitoamaro,ilqua!e s'adopera nelle medici¬
ne . Quella pianta li conofce hoggi in Italia con tutti cjue-
ftifegni^edi quefh ftdeuevfareil Teme.

DELL'H ERMO DATTILO,

L'ermodattilo delle Spezierie pare 1 che fìa il Col¬
chico deg i antichi, e che per quello fia veleno (o, e da non
vfarlì nel'e medicine : nondimeno veggendo , che prelo da
fefolo, nelle fue pillole,e nell'altre ccmpofizioni doueegli

entis
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entra, non fa effetto alcun maligno, più chegli altri medi¬
camenti purganti ,* concediamo, che fi potfa viare nelle ri¬
cette , doue entrano gli Hermodattili j e fi piglino i fore-
fìieri, che fieno bianchi, ben nutriti, non intarlati, e len-
z\ alcun difetto} lalciando in tutto quegli, che nafeono ne*
notòri paefi.

DELL'HYPOCISTIDE.

L'Hypociftide évna pianta, che nafee alle radici delCi-
-fto volgarmente detto Imbrentina, Se efenza foglie, limi¬
le a vn mazzetto, ó fiocco compofìo di più valerti ,fimili ài
fiori del melagrano, quando gU comincia a\legare;ma pic-

*co.!i,e di colere che nel giallo roireggiano.DeH'Hypocilhdc
•fi tra he il lugo.e lì prepara cornea! iuo luogo fi d*rà . Bi fo¬
gna hauere auurrréza , che nò fi pigli in cabro dcll'Hypoci-
ilidevn'altra piata,chegli s aftomiglia, ma fa il fufio alto, e
varia dal vero di cok>re 3 e fi chiama volgarmente coda di Lio
ne, ò pifciacane, & è l'orobanche di Diofconde.

DELL'H YSSOPO.

L'Hy(Topo de' Greci è vna pianta, che per non e/Ière fia¬
ta deferìtta da Dio coi ide^ome quella,che a fuoi tempi era
notissima ; hoggi non fappiamo qual piata ella fia . L Hyf-
fcpo domcitico di Melue e quello,che volgarmente fi chia¬
ma ti 1 opo e fi cu Iti ua ne gli horti, óc è vna pianta con vna
radice legnofa, non molto grofT?,dalla quaìe nafeono mol¬
te radici lottili, e dalla radice aflaifufh purlegnofi, Le fo¬
glie dei quale fon fienili alle foglie dei targone; benché più
corte, più oicure, e più dure. Fa il fiore a modo di fp'ga o-
dorata,lunga vn palmo m circa,con certi fioretn azzurri •
Naouaméte ci fi é portato di Candia, quale fi confà con le
qualità attnbuitegiida Greci,& potendoli haueiefivfi. Il
ialaatico è quello, che nafte sù montile volgarméte fi chia-
ma Thymo,i quali tuttiedue fono fpezie di Thymbraj c
fi pbfTono vfare in cambio d'Hyflòpo.

DELL'
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DELL'INCENSO.

L* i ncenso évna gomma (fecondo Diofcoride) di
vn'arbore,c he nalce in A rabia chiamata Thurifera. 11 me¬
glio èli mafho,bianco,e di granella aiquantorotonde, che
rompendoli fon grafìe,& abbruciandoli, lufcito s'accendo¬
no . La parte minuta pura,e granellola > che fi tf oua fra ef-
/o,fu chiamata da Greci manna d'incenfo^ la poluere che
faiincenfo maftioche fia bianca fi può vtere per manna fe
haucra qualche poco di feorza mefcolata. Delia feorza dell*
Incenfo fi elegge quella, che è gtaisa ,frefca, odorata, li-
feia, grolla, e non cartilagmofa . Adulterali con la cortec¬
cia della picea, detta volgarmente da gh h uomini della mó-
tagnadi Piftoia Zampino.Conolceiiardendola ai fuoco,
perche la vera arde à poco à poco, facendo \ n fummo mol-
to odorato: la falfata non man tiene la fiamma^ lenza odo¬
re, e fi confuma in fummo.

DELLA LACCA,

La lacca , chiamata da gli Arabi Lach, e da' Greci
Canea mo,hoggi fi troua, e chiamali gomma di Lacca ; la
quale fi porta d'Alexandria, e di Portogallo, appiccata in¬
torno mtorno a certi fulcelli, di odor graue, di non molto
buon fapore ,edi color rofsigno. Enotohoggiche la Lac¬
ca è vna gomma theneh'/ndiaèracco tasùcerti alberi >£c
huorataui da certe formiche alate fimiliaìle noflre Cu-
terzole.

DEL LAPIS ARMENO.

I l lapis Armeno é ( fecondo Diofcoride ) di colo*
re verde azzurro, ljfcio ; lplendido, non faflofo , e che facil¬
mente fi tritola. Di quefta pietra per ancora n'haboiamo
pò tofio faggi, che quantJtà:però non ce ne venendo in
maggi° r copia, in fuo cambio fi vfì la borrace, che fa il me-
deiiaio fecondo Diofcoride.

DEL
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DEL LAPIS LAZZOLI.

Il lapis lazzoli , chiamato da'Greci Cyano
( dei quale fi fa 1* A zzurro oltramarino) e vna pietra di co-
loreazzurro, la quale fi troua nelle miniere del rame, dell'
argento^ dell'oro. Il migliore di tutti é quello deli oro, ca¬
rico di colore, e che ha in le alcune ftelle come d'oro, e che
infocato, e Ipento più volte nell'aceto mantiene il fuo colo¬
re, come fa quello, che viened'Alexandria. Quello dell'
Alamagna,e della Strifcia fui Volterrano, alla proua detta
perdono il propio colore.

DHL LADANO.

Il ladano èvn liquore, che ri/uda dalle foglie d'vna
pianta detta lmbrentina, la quale è la terza fpezie del aito
dì Diofcoride, chiamata Ladano,hoggi e affai noto il liquo
re, e la pianta . Il migliore, e non fotìfticato deue edere o-
dorato, verdeggiante, trattabile, graffo, ragiofo,e lenza re¬
na, ò altro, come quello di Cipri«

DEL LEGNO ALOE.

Il legno aloe , chiamato Agallocho da Diofcori-
de, è vn legno,che viene dell'Indie, e dell'Arabia,vano, pu-
legnato, odorifero, al gufto aftringente,có alquàto d'ama¬
rezza . i_a corteccia fua è fimile al cuoio,di colore alquan¬
to vario. Il migliore (fecondo gli Arabi ) è quello,che vie¬
ne dell'Indie,che ègrollo,nero,vario,duro,gtaue, fenza
alcuna bianchezza,e che meflofopra al fuoco dura affil aci
ardere, ebollendo non lafcia di fé carbone {odo,come l'in-
cenfo, ma vefeicofo, mutando forma •

DEL LEGNO GVAIACO.

Per Guaiacan hoggi fi vfa quello, che volgarmente fi
chiama legno fanto • 11 migliore ègraue,denfo,con la par-

te
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te di dentro di coìor nero che tiri a'1 lionato,& il cerchio di
fuori bianco, che gialleggia : la fcorzabeneappiccata alie-
gno,& dalla parteinterna verdeggia tra i bianco ,& bigio .
il legno mentre fi raftia renda gran fragrantia d'odore, &
tnamfefti la fua gramezza . La decottione lua 1 abbia gran
fapore, Se aromatico con odore . Ne fi vfi certa ipetie di el¬
fo . che ci fi porta: che ha quel cerchio bianco piccolifsim o
di larghezzadi vn dito quale verdegg«a.& il luo neso émol
to più feuro tirate a'i verde che il buono : come la lua fcorza
anco è più lottile, leggieri, fragile, & bianca .

DHL LEVISTICO.

Il levistico , detto daDiofcondeLiguftico,eda
Gale no Libiitico,ci fi porta hoggi in buona copia,con tut¬
te le note dategli dagli Antichi, daile montagne di Geno-
ua,e di Piftoia, nelle quali nalce abbondantenu n'e, il quale
fa vn fufto lottile limile all'aneto^odofo, intornoal quale
lono le foglie limili à quelle della fertuia campana, ma più
tenere, e odorate, le quali quanro fono più prefTb ai fui io,
tanto più tono intagliate, Se nella fommità del fullo ha vn'
ombrella, nella quale è il feme nero, lòdo, lunghetto,finn le
à quello del finocchi^ pungente, Óc odorato, ha la radice
bianca, & odorata limile al panacehercuieo •

DHL L1THARGYRG.

Il Lichargyro ( chiamato da Diofcoride Spuma d'ar¬
gento) è vna Ih urna, ò pietra, la quale fi genera delia mi¬
niera del piombo, 6 di vna rena di natura di piombo, ò ve¬
ro delle lamine del piombo cotte, Se arfe talrnéte, che lì có-
uertmoin quella pietra, ò in piombaggine. Fafsiancora
nel feparare loro, l'argento, e il rame dal piombo, Se fi ge¬
nera allhoraò di piombo, òde! la fua miniera. llLithar-
gyro e di due forte,vna bianca,& vna rofsigna,che va verfo
il giallo. La bianca fi chiama Lithargyro d'argento, l'altra
d'oro, la quale ha tal colore, perche ha hauuto più fuoco ,ò

vero
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vero partecipa più di rame. 11 migliore per l'vfo della me¬
dicina è il minerale , che di £tiauonia vien portato a
Venctia.

DELLA MANNA.

L a manna appreflo a i Greci lignifica la parte mina¬
ta dell*Jncenfo,come di fopra é detto , appreflo à gli Arabi
(ignifica la Màna lolunua nota ; della qua^e habbiamo due
ipezie. Vna viene di óìoria,& l'altra del regno di Napoli:
quella di Sona è di granella fimile alla Mafiice chiara, loda
3I dente,dolcifsima,e fuamfsimaal gufto,quado e ottima,&
non ha patito alterazione alcuna dal caldo,ò dall*humido.
Quella, che non e cofi (oda ,e chiara, e che ageuolmente fi
rompe,& é dentro à modo di bambagia fini/sima, ha pati¬
to dal caldo qualchea/terazione,c corruzzione, e di qudia
pare, che haueflè qualche cognizione Galeno, Diofcoride,
Plinio, e Theofraito , la quale credono efiere vn mele ro¬
tei do, ò aereo rapprefo in certi tempi della fiate fu gli arbo¬
ri, herbe a e pietre. Si può generare in molti luoghi,come a*
noftri tepi già più volte nel Ca/entino : ma molto più fpeflò
in Soria nel monte Libano, luogo più caldo, Se ameno.
L altra fpezie di Mana ,che lì porta del regno di Napoli di
p»ù luoghi, ma in particolare di Cofenza di Cala una,nafee
iufra&ini, e fu gli orni, e non in altra forted'arbori,onde
hàno creduto i Medici di quel regno, e con buone ragioni,
che ella non fìadi rugiada,checafchiludetti arbori,ma che
ella Ga vna gomma, ò lagrima, che difilli ne'dicamculari
da' frafsini,e da gii orni ; dal tronco, da rami grofsi, e picco¬
li, da gli occh/,.che madano fuori j ! picciuolo, e le foghe : e
dicono eflerne di due fòrte, vna,che Spontaneamente, e len¬
za arte filila,e vna fera che e fatta con arte. Di quella, che
fpontaneamente ftilla, vna partene chiamanodi fr onda, la
quale fi raccoglie di fuJefogaedefrafsini foli, e non de gli
orn/j piccoli/sima come grani di miglio, biaca 3ó vero ten¬
dente al citrino, e quella è in prezzo gràde: l'alcra parte li il
la da rami de frafsini,e da rami degli orni più groflà ,e ma-

co
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co biancail'altra poi, che Ihlla da'tronchi de frafsini,e de gli
orni, la chiamano Manna di corpo. Quella fatta con arte e
quando innanzi à giorni caniculan fanno nel tronco,e ne
rami più tagl; j ne'quali fi congela col tempo la Manna , e
per quella via li caua più Manna de gli orniichedt'frafsxnij
doue lènza arte, difhlla più Manna de'fralsini,chedegli or¬
ni; forfè perche ibno di Icorza più afpra,e pni dura. Di que¬
lle forte di Manna Calaurefe, quella di fronde è la migliore
di tutte Di quelle di corpo tieneil primo luogo quella, che
fblla fpontaneamente da rami3 il iecondo quella, che ihlla
da tronchi. Il fimile auuiene di quelle fatte per incifione,
che febene fono inferiori alle fopradette, nondimeno fra
di loro è meno da biafimare quella che è fatta perinei (ione
de'ramijche quella che è fatta per incisone de'tronchi.E 1 da
fapere, che quelle forte di Manna Calaurefe agmolmente fi
podonofallare: quella di frondeèpiù fìcura, che alcuna al¬
tra : in oltie quefte Manne fono differenti di quaìira da quel
]e di Soria; come ancora di generazione. Nelle ricette de
gii Arabi fi debbe torre la Manna Soriana mnihcina,poten
dofi hauere ,ò quella, che fenza hauer patito alcuna altera¬
tone cominci à diuentar bambaginajó vero in defetto la Ca
laurefe di fronde, 6 dirami; perche l'altre fono differenti
non poco dalle Soriane •

DHL MARO.

Il maro évna pianta, la quale fi a fio miglia alla per/a
minuta, benché la fia di minor cefto,edi più lottili fufH, di
foglie minori ,epiù rare,e di odore,e (aporepiù efficace.
Produce 1 fiori pauonazzi ; e ci fi porta di Candia la pianta
col femc;il quale feminandofi produce la pianta,che fino ai
terzo anno, li è villo mantenere le qualità del Maro, che n#
ice in Candia.

DELLA MASTICE.

La mastice e vna lagrima, ó gomma,che fi caua de]
Lcntilco.
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Lentifco. La migliore é quella, che ci fi porta di Scio , che é
trasparente, bi a ara, groffa,fecca,odorata,e frangibile: man¬
co buona è la verde, e la gialla. Adulterai mefcolandoui in¬
cesilo, e ragia di pino.

/ i .»<. t " i • ' • •'

DEL MELE
ili

I l MELE fideue eleggere di colore, che nel bianco giaU
leggi come la pagliai di odore, e di lepore iuaue, acuto, pu¬
ro, netto, per tutto riprendente; e che quando cola,vadia
vnito fino ai terra, e non fi rompa nel cadere. E quello fi ve¬
de nel buono, quando è itrutto , e nel tempo che li caua, in¬
nanzi che fi rappigli,

DEL MEL1LOTO.

IL Meliloto e vna pianta , che ha il fiore di' colore giallo
dilauato ,Scéodorata, fecondo Diofcoride 3 fecondo Plinio
nafee ne*luoghi alpri, e laluatichi. La migliore è quella che
ha le foglie piccoli fsi me, e gralsifsi me. Serapione di mente
d'ifaac dice, che ella ha le foglie tonde, rare,e verdi, & i rami
aliai lotti li. 11 leme lerrato in baccelli,di figura limile alla falce
raro, e molto minore della Senapa ; il quale tendea! giallo,
Hoggi n'è poi tatavna lpeziedal regno di Napoli,la quale cor
rilpode alfai alledefcrizioni fopradette$per tàtolìpuò vter
quella. Lalciado da parte quelle lorti,che màcano d'odore,

DEL M E V,

II mev évna pianta,che produce ilgambo,elefogl?efi-
mili all'anethoi ma é più groflo, e fpellò alcendealla grandez
za di vn braccio e mezzo in circa : ha le radici fottili>e iparle,
a leune in tra uerlo, óc alcune in profondo ; lunghe, odorate,
c mordaci alia lingua. Trouafenehoggi in Tolcananemon
ti altilsimi ,c particolarmente (opra a barga vicino ai lago
Santo* al quale fi conuengono tutte ledette defenzioni.-però
il diligente Speziale lafci il volgar Meu.

E DEL
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DEL MEZZEREON.

Il mezzereon de gli Arabi,ola Thymelea,con la
Chamelea (che ancora fotcoilnome di Mezzereon ficom¬
prende ) fono hoggi amendue conofciute.ma la Thymelea
da-lemplicilti moderni chiamata Thymelea marina li raflo-
miglia con le fue foglie, e vermene al lino, ò all'herba linsria,
benché (ìa più grotta. La Chamelea ha le foglie deli'vliuo,
ma maggiori.

DELLE MIDOLLE,

Le midolle degli animali fi pigliano, come de 1graf-
(ìs'èdetto. 11 tempo ed principio dcll'inuernsta. Sonodi
due forte midollejmidolle di oflà, e midolle della lpin35!e qua
li fono differenti di qualità. Conlèruanfi megìio lauatc,&
contornatane poi ì'humidità, comes'e detto ne'gtaki.

DE' MYRABOLANI.

I Myrabolani cosi chiamati da gli Arabi, non fono i My-
rabolani, cioè la noce vnguentaria di Diofcoride, detta voi*
garmente beenj ma fono altre fpezie di fruttile quali ne fan*
no cinque ijpezie, cioè Citrini, Cheboli, Indi, Emblici,e Bei-
lirici, tutti hoggi conofciuti. De Citrini quegli fono miglio¬
ri , che ionoben gialli,alquanto verdeggianti, graui, pieni,
gommoiì ,grofsi di corteccia, e che hanno il loro nocciolo
piccolo. De Cheboli fi eleggono i più g r olsi j di colore nero
che volge al roflo, graui, che mefsi nell'acqua vanno prefto
al fondo :Sc )a loro feorza è grofla. Gl'Indi fono ottimi,
quando fon neri, e rompendoli di dentro fono fa!di,ben den-
i\, grofsi, óc graui fenza nocciolo. Degli emblici fi lodano
quegli, che vengono in pezzi più grolsi ,den fi, graui ,con
aflai polpa, e poco nocciolo. J bellerici che fono tondi deuo-
noeffer e denti, grolsi, graui, e di cortecciagtoffa Quegli,
che non fono cosi fatti, fono ò troppo vecchio hanno pati¬
to in qualche altro modo.

DELLA
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DELLA MYRRHA.

» f

L A Myrrfoa è lagrima d'vno arbore d'Arabia. Eleggefi
quella,che c frefca, fragile leggiera, e tutta di vn coloreje quel
la, che nel romperli mofcra alcune vene bianche, e iifce limili
al ì Vnghi qminuta di granella,amara,acuta,pungente,& odo
rata ; della quale hoggi fi porta in quantità.

DELLA MVMIA.
■ ».

L a m v m i a de gli Arabi era vna meftura di Alo^myr-
rha,zafferano,ba!famo,& altre cofe limili; con la quale fi con
leruauanoi corpi morti denobili,e dopo vn certo tempo la
cauauano delie fepokurecon quello ,cnerifudaua da corpi,
eriponeuonlaper vfo della Medicina, IVlaperchefi fole-
uano ancora empiere di bitume, e di pece i corpi delie perfo-
ne ignobili, però parlando di queiìa, dicono quello , che
Diolconde dice del piffàsphalto, cioè che ella ha la medefima
virtù, che ha ilbitume^e la pece mefcolata. Se cosi è, non ha-
uer.do noi la vera Mumia, ne il piflàsphalto di Diofcoride, fi
può fare artificiale col bitume, & con la pece ; come fi é detto
parlando del bitume. La Mumia,che ci fiportacon carne,
otti»,panni, e bitume,non è veramente ia Mumia de gli
Arabi. Quando e ordinata la Mumia tolgali più roftoilri-
pienodellamiftura,cheéfimile a'l piflàsphalto , & la ftefla
mi dura, che le falde, 6 ia carne.

DEL MVSCO.

I l mvsco cvnoefcremento d'vno ani male detto Gaz¬
zella, che lo produce in vn certo tempo dell'anno intor¬
no al bellico , come in vna apoltema. L'ottimo, quale,
dice Serapione , effe re prefentc da Principe, hoggi non
ci fi poita. 11 miglios e dopo l'ottimo è quello di Le-
uante , il quale roffeggia nel tanè di odore gratifsimo ,
fa pere acuto , & amaretto, Se che odorato prouoca lo
ftarnuco. Di quello di Ponente fe ne ha copia , Se di

E z qu; fio
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quefto quel foio (ì elegga ; che ha le qualità attribuite al Le¬
vi dtiti no lincerò; che di Ponente talnora ne viene del molto
fimi le à quello. Adulterati con tutte l'altre cofepreziofeock)
rifere ,eii conofcedali odore ,e lapor propìo ,& in oltre dal
pe(c $ perche mefcolandouifi diuerfe cofè per falfarìo chi, ha
notizia per efperien za del vero , & finsero, ageuolràente da
quefti fegni potrà conofccre la fraude.

DEL MVSCO DE GLI ARBORI.

Il mvsco de gli A rbori, chiamato da gli A rabi Vfnea,
cvna lanuggme lecca, che nafee in sii le querce,afceti, larici, e
molti altri ai bori Eìeggefi quello, che nafceluil cedro,di
poi quello de popoli chiamati volgarmente alberi ,e p.oppi*
ma fopra tutto è da eleggere il più odorato, e bianco,

■ i '

.DELLA NIGELLA.
j - . : "

La n i gel la , chiamata da Diofcoride Gith,ó vero
Melamhio»c vna herbe tea, che fa i Tuoi fufti fottili,lunghi due
palmi, ò più; ie foghe piccole, che fi rafìembrano a'quanto
ai feneaone, ma molto più minute, in cima de gambi fa vn
capitello picco'o.d: forma fimilealpapauero, lunghettojden
tro tramezzato doue è il feme nero,acuto, & odorato Quel-
lo^he hoggi fi vfa per la Nigella ha tutti 1 fegni del vero Me-
lanthio, eccetto che non pare, che ella arriui a quell'acutezza
di fapore, che gli dà Diofcoride ; il qual fapore con tutte l'al¬
tre note, habbiamotrouatoin vna pianta di quelto nome; la
quale, quando ci farà portata in quantità, fi potrà vfare per il
vero Melar,thio.

DEL NITRO.

Il nitro , & i'Aphronitro fi ritrouano ne lagoni di
VcltCira di color bjanco, & roffeggunce con i contraiegm

tutti
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tutti di Diofcoride. quantunque cauare non fi polsino fe
nonne di canicolari,quando l'acque fono più baile; che
allhora fi ritruouano alle prode,& ne gl'argini di decri luo¬
ghi,ouefpefìòé appiccata al Nitro la Melanteria, ilòori &:
ìlMifi» Per i medicamenti fi vfi quefto di Volterra. La¬
nciando ogni altra cofa, che volgarmente palla (otto nome
di Nitro.

DELLA NOCE MOSCADA.

La noce mofcadaèilfruttodivn'aiboredelIeMolu-
che,limile (come riferilcono alcuni) al pefco,ma il più Taf-
fomigliano al noftro noce. Il quale produce la N oce mo-
fcada di grandezza (per quel cne fi vede da quelle, che ci fi
portano confette ) quàto vna pefea mediocre, ma più ftiac-
ciata,coperta davnmai]o,come]anoftrafotfo al quale vi è
lamace , etottoeflailgufcio duro, e nericci o,cc me quello
delie noftrenocciuoie, in mezzo al quale fta la Noce mo-
(cada.

DELL'OES YPO.

L 'Oeypoeilfudiciumedellalanadi pecore fané, e con
tutte l'altre qualità, che fi ricercano in vniuerlale ne gli ani¬
mali, che vengono in vfo della Medicina come aì luo luo¬
go dicemmo: chiamali volgarmente Hyfopohumida.
Preparafi in quefto modo Pigliali la lana ludicia ,e grafia
in buona quantità ; U quale fi laua con ì'acqua calda, e Ipre-
xnutone bene tutto il fudiciume, che fe ne caua, fi m ette in
vn vafo con la bocca larga, e lopra vi fi getta dell'acqua, e
valsi agitando con vna meftola gagliardamente, accioche
faccia maggiore quatità di ftiuma grafia,e di poi vi fi fpruz-
za fopra dell'acqua marina,e feparato eh'èil graffo,chenuo
ea (opra, fi mette in vn'altro vafo ,• e di nuouo fi dimena la
medefimaacqua,e fifpruzza lopra alla iti urna nuoua ac¬
qua marina ; e fe ne caua i l graffo ; e quello li fa tante volte,
che raccolto tutto il graffe,T'acqua non facci più ftiuma. E

E 3 lo
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Io Oefypo cosi raccolto fi dimena con le mani, e fé vi e qual
che iporcizia, fi lieua via,e rafciutta à poco à poco tutta i'ac-
qus, fi piglia dell'altr'acqua pura ,e con le mani fi maneggia
tanto, che sfoggiato con la lingua fi fenta vn poco di aftrm-
genza, fenza mordicazione,e ha di uentato graffo e bianco*
i ! quaie lì ripone in vaio di terra groflo, e ben cotto, e fi tiene
nella volta, ò in luogo frefco$etutte le cofe iopradette fi fan¬
no ai folecaidilsimo. Quello, che non é preparato in quello
modo, non è bianco, come dice Diofcoride, ma e nero, co¬
me quello, che hoggi comunem ente fi vede.

DELL'OPOPONACO.

L'opoponaco éil fugo, che (lilla dalla radice ,ó vero
dal gambo intaccato della Panacea, chiamata panacehercti-
leo da Diofcoride, óc hoggi pare che fia conolciuta la pianta,
e d lugo : del quale quello é il migliore, che e amarifsimo, di
colore dentro bianco mentre éfrefco,e feccàdofi neha iuper-
ficie diuenta di coloreroflo, óc giallo comezafFeranoj liicio,
graffo, friabile, che fi disfa ageuolmente nell'acqua, óc è di
g.aue odore Vituperafi il nero, e il tenace come cera. Adul
terafi con l'ammoniaco,© con la cera, ma fi conolce ftropic-
ciandolocon le dita nell'acqua, perche il (incero fi disfare di¬
uenta come latte. E da fuggire quello, che e pieno di felìuchi
di ferula.

DELL'OPPIO»

L'o p p i o éil fugo che fi caua de'capije delle Foglie de Pa
paueri /premute,il qualei Greci chiamano meconio,&è
manco valorofo, l'altro efee, e difìilla da le da'eapi intaccati,
& éil vero oppio: de quali quello e il migliore, che è denfo
gra ue, amaro, e che a odorarlo fa ven ir fonno, e che facilmen
te nell'acqua fi disfà, óc è hfei o, quando diftilla è bianchiccio
e nel feccarfi diuenta di colore tanè chiaro, non afpro, non
granellofo, e ( he colato non fi rappiglia pretto come la cera,
e che al iole fi ftrugge, óc accollato alla lucerna leua la fiam¬
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ma chiara, e fpento (erba l'odor Tuo. Falfauafi col glaucio,
chiamato da g!i Arabi memithe, con la gomma .èco! fugo
della lattuga laluarica: ma fi conofce, perche quello che e tal-
fato colmemithe, lauato diuenta giallo come zafferanone
quello, che é fallato col latte della lattuga, non ha odore, & è
più afprOj quello, che ha delia gomma,é debole nell'oper are
e riluce : alcuni ancora vi mefcolano del feuo.

DELL'ORO BO.

L'o robo,ò vero eruo e quello,che in Tofcana fi chiama
moco/aluatico.ó veggi olo,ó lerojilqualefivfafeminare per
i co!ombi,eIa fua herba li vCaper ìngraflare i buoi, ma è no¬
ci uo à m olti altri an i mali. E quefto li deue vfare. Lafciando
ilmoco volgare ,& ogni altro fème.

DELL'ORIGANO.

L E moke fpetie dell'origano, & il non io hauere gl'anti¬
chi tanto chiaramente delcrìtto. che ancora non reftì per Te-
fatta fua notitia qualche cofa di più a ricercare ci moftra, che
fi deua per elio vfare quello che di Candia ci fi porta , cerne
più valorolo. Lafciando gli altri come inferiori; fino a che
non (ene ha maggiore chiarezza.

DELL'ORPIMENTO.

L'o rpimento , chiamato da'Greci Arfènico, è vn mi¬
nerale , cheimita l oro col fuo colore, e ritrcuafene fecondo
Diolcoride di due forte : vno,che e compofto di fcsgìiepode
l'vnalopra al l'altra ,Sc è il migliore, fe non émefcolato con
minerale: l'altro ha il colore quafi della iandaracha,uoè rodo
efimileàvna zo;Ia. Eleggefi quello,cherifplende di color
doro, che é minuto di icaglie, e facilmente fi diuidc, e non é
mefcolatocon alfe pietre, 6 terre Fannofidegliartifìziali,
cioè l'arfenico criIlallino a & il ri (agallo cosi chiamatijCoU'or-
pimento naturale.

DE
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DB PAPAVERI.

Ipapaverx fono appretto Diofcoride Tei in numero. U
primo èli faluatico chiamato rheas, e non è altro, che il no»
iìxo rofolaccio , da ognuno conofciuto : jì fecondo e j 1 Papa-
uero bianco, il quale fa i capi lunghi, e bianchi, e il /eme can¬
dido» 6c è ancora egli noto :ii terzo, & il quarto fi chiamano
Papaueri neri, de quali ficaua l'oppio : quelli fanno li ferne
nero, e chiamanti ancor loro papaueri faluatichi da Dioico
ride, e fon noti; il quinto e il Papauero cornuto, cosi desto,
perche egli non produce il capo,ma vn baccello lungone ten¬
do fimile à vn corno, il fiore giallo, Se è ancora afta» noto ; il
fello è lo fpumeo. Dicendofi femplicemence Papa uero, ^ in¬
tende del domefìico, cioè del bianco,

DELLA PECE.

Non fivfandohoggi delle peci (è non la nauale,che èia
.nera, & la fécca, che e la Greca; per la nera fi pigli quella,che
è più trattabile, più pura ,grada, lucida : & di odore rappre-
fentante meno adulti one, che fi può.

DELLA PECE GRECA.

La pece greca é la ragia di pino, ò d'altri arbori corta
nell'acqua per fino che ella perda il fuo naturale odore, e di-
uenti frangibile lecca ; e quefta fi chiama Colophonia, per¬
che fi portaua di Colophone. Debbefi adunque per la Colo-
phonia fempre intendere la Pece greca, non perche la ragia
non cotta non fi chiami ancor ella Celophoma 5 ma pecche
nell'vfo della Medicina fimili ragienon fi adoperano fenon
cotte, ò rade volte $ e mafsime delle ragie liquide.

DEL PEPE.

Il pepe è di tre {peti e, & di tre piante diuerfe,come^iTer^
mano quelli, che hanno nauigaco all'indie, 6c fcrireo 1 a loro

hifloiia
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hiftoria. Eleggati del nero quello, che fi porta di Leuaiite
grotto, pieno, Se acuto aromatico , che manca à quelle, che
viene di Spagna, fe bene non è meno acre. Jl bianco (ia pie¬
no , graue, lenza grinze di color bianco, non tanè, ó bigicj
di iapore più acuto che il nero. Del lungo (ì porta il (aluatico
Se domeftico. 11 domeftico ha il colore cenerognolo, che ti¬
ra a'1 bianco, & é più lungo $& più grotto,& più odorato
che il faluatico quale è minore, più pallido,& di colore, che
tira al tane.

DEL PETROSEL1NO.

Il petroselino è Teme fimile a quello dell'apio, ma
vn poco più lunghetto con alquanta di lanugine addotto,di
odore grato, Se aromatico, come di fapore acre Se aromatico
infìeme. Et quello fi deue mettere nelle ricette degl'antichi,
oue, è fcritto pecrofelini. Portafene di Candia. Etfifemina
anco qua da noi Se viene.

~ DE' POLMONI DE GLI
Ammali.

i polmoni degli animali fi vfanofrefchi,efècchi. Pi¬
gi isnfi dagli animali come se detto di fopra .

DELLA RAGIA.

La rag i a éil liquore,che naturalmente diftilla dal Pi¬
no, dalla picea, dall'aceto, e (ìmili ; e ritrouaiène di due ma-
mei e 5 vna liquida,comedaltherebinco la trementina,dal la¬
rice la laricina ; la quale hoggi è la volgare trementina, per¬
che non habbiamo copia di queìia del fherefcjnto : l'altra é v
Zecca, come quella che efee dalle pine, e da i frutti de gli altri
arbori ragiofi fimiJcaìì'incenlo. Delle liquidela migliore di
tutte e la trementina, la quale é bianca, traipar ente, di colo¬
re di vetro, che tira al ciieftre : Se è odorata come il therebin-
to, nel luo^o delia quale è iuccefib (come c detto) la taricina

la
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la quale deueedere di colore di mele, e di odore ancora (inai¬
le. Fra le fecche quella fi deueeleggere,cheépiù odoratala
parente,non troppo fecca. ne humida,frangibile,e cheli rai-
Jouuglia alla cera nei colore, e di quelle ia più eccellente è
quella della picea,e dell'abetojla quale imita l'incenfo neli'o-
dore. Vituperali la roda, e la sbianchata. Tutte quefte ragie
cotte fi chiamano pece greca, della qualefi è detto di forra.
Per ragia adoÌutamentefcritta(ipigiiquelladelpino,cheé
liquida, & bianca.

DEL RAME.

Il rame in che modo fi abbruci nelle medici ne,Gin re¬

gnerà di lotto. 1 Rame abbruciato è (ìmilmente quello, che
hoggi volgarmente fi chiama ferretto di Spagna. Eìeggefì
quello, che è rodo, e the tritato fi afTomiglia al minio.

DEL RHAPONTJCO.

I l rhapo nt r c o, volgarmente chiamato Reupcntì-
co, è vna radice fìmiiealla Centaurea maggiore, ma minore,
Se più roda, fenza odore, fungofa,& leggieia:ia quale tritara,
e manicata, diuenta di coiore gialliccio, fimi le al zafteranej
differente Jal rhabarbaro,fecondo alcuni,(blamente cial luo¬
go, douenìfee : imperò che iirhpbarbaro nafee nelle parti me
ridiona!?,eil Rhapontico nellefettentricnali. Altri dicono,
che il rhabaibaro nafee nel Succuir terra dell'indie orientali,
c i!rhapohticofopra il Rha,altrimenti chiamatola Volga,
fiume,che<?ntra nel mareCafpio ; hoggi chiamato di Bacù.
CI reacciò il Rhaponticoè vna radice lunga,e fottile. Quel¬
la dei i ha ba i baro e corta, e grò dà. Pare che hoggi ii porti il
vero Rapon eco; ma non e g?a quella radicela quale di fopra
dicemmo effèic ia centaurea maggiore. Debbelì eleggere
quel!o, che non è tarlato, che è glutmofo, Se alquanto aftrin-
gente z) godo. Falfàlì cocendolo; ma fi cono(ce, che le parti
c. fuori "oa fono denfe,e ferratemfieme;ma rade$&algufi©
niente, ò poco afiri ngen ti.

DHL
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DEL RHABARBARO.

I l rhabarbaro ^ fecondo che dice Mefue ) è vna ra¬
dice inequalmentegrofla, e non molto profonda 5 affai limi¬
le al rhapontico al colore, óc aliafuftanza. 1 Rabarbari fono
di tre forte : vna , che viene dell'Indie, & è la migliore : l'altra
di Barberia, che tiene il fecondo luogo : la terza di Turchia,
peggiore di tutte. L'ottimo Rhabarbaroéil frefco,che di
fuori nel rodo negreggia, che è graue nella fua rarità j e che
rompendoli, fi troua effe re dentro di colore vano, miftiato
di rolfo, di giallo, e bianco, e tigne come il zafferano. Falla¬
li tenendolo in molle alquanti giorni,per cauarne la virtù,
ma li conosce, che rompendoli,non vi fi vede la varietà del
colore, che s'è detto ; e non tigne giallo, óc è più leggiero, e
piùaftringente.

DEL RIBES.

Il r i bej è vna pianta, che ha il gambo roflèggianf<y
che volge al verde, tenero, il fapore del quale é dolce con al¬
quanto d'acetofità, le foglie quafi tonde,larghe, & grandi,
produce gli acini di fapore acido. Quello, che e heggi in
v/operil Ribes, che fi troua abbondante lui monte della Ver
nia , chiamato vua de frati, benché nelle foglie vi fia qualche
differenza,nondimeno penfiamo,chefipoffa viare perii
vero.

DEL SALE.

Il sale e naturale, e fattizzio. Il naturale ó fi caua della
terra, ò fi troua generato dall'acque del mare, de laghi de fiu¬
mi^ de fonti. Del naturale ancorché le ne troui di molte for¬
te, nate in diuerfi luoghi,nondimenoper ivfodella Medici¬
na fi pigliano quefte tre, il Saie hammoniaco, il Sa! gemma,
& il Sale Indo: ma di quefti non habfciamo hoggi/enonil
Sai gemma,bianco, errafparente, come il criftalìo, dL éif Sa¬
le foisile. Quello,che hoggi li chiama Sale hammoniaco

non
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non énaturale,ma fattizzio. Di quegli,chefi ritrouano nel¬
l'acque , fatti dalia natura, iono di molte lorte. Quello, che
nafcenelrmre, efiritroua nelli fcogli fatto dalia itiuma dei
mare,lì chiama ftiumadi Sa'e Quello,chenafee nel lago
di Giudea, doue nalce ancora lafphaito,fi chiama fodomeo,e
da gh Arabi Saie naphticojd quale é amaro: ma hoggi ne
niauchiarno, come ancora degli altri naturali nati dt laghi,
e di fiumi, 1 fattizzi fono ancora di vane forte,perche altri li
fanno d'acque falle, come il marmo, e il nofixo v;ua'e, che fi
caua de pozzi; Se altri di cenere, e d'altre mefture; come il Sa
le alchali, il quale fi fa deìi'herba Chali, che e quella, di che li
fala (oda, Se il volgarSa'ehammoniaco, che li fa in AleOan
dria ne bagni con più cofe. Habbiamo hoggi per il più po¬
tente il Sai gemma 5 il quale é Sai fofsile (come e detto ) e le
necaua deli*Alamagna,edi molti altri luoghi Dopoquefio
cil marino ; il noitro vluale è meno efficace di tutti, il zuc¬
chero candì,benché alcune volte fi chiami da Auicenna Sale
indo, nondimeno non pare che fi debba numerare fra i Sali.
Viene hoggi d'Alexandria vncertoSalepiramidato,chenel
fondo della piramide è concauoj e chiamali volgarmenteSa-
le Indo ; il quale nel fapore e fimile al Sai gemma. Ancora
quello, che Diofcoridechianja fiore di Sale, è cofa affai diuec
là dal Sale ; imperò che quefto è vna grafTezza di colore gial¬
lo di zafferano, che nuota fopra l'acque dei Nilo, & di altri
paludi, che io producono j ma di qut fto hoggi ne manchia¬
mo. Quello, che piopnamente fi chiama fiore di Sa'e,fi u-
troua nelle miniere del Saie, e ancora nelle laliere come fari¬
na, che circondali falegroffo,& è di parti più fòttili affai,che
il Sale ; di colore bianchifsimo, óc alcuna volta di colore di
cenere j ma meglio e il bianco,

DELLA SALSAPARIGLIA.

La salsapariglia e vna radice di vna pìanta,port2ta
dall'indie occidentali, lunga due, otre braccia in circa, vgua-
le, & grofla, come la gramigna, ò la fmi lace afpradi figura
rotonda con alcune bar buzze; & di (coi za grinza, & frag« le,

tenzà
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fenza odore, Se con dolcezza infipida, Se poca. Di folhnza
r ara , leggiera, e al gulto emplaftìca. Eleggefi quella, che è
più piena, che è più bianca dentro, Se di fuori tane ctaaro^
emplaliica, che piegandoli non fi rompe, non tarlata, non
nera,ne fcortecciata; Se di quella é più lodata quella,che
viene dell'Itala della Puna del mare del Sur.

DELLA SANDÀRACHA.

La sandaracha è vn minerà le, che nafee nelle mi¬
niere de metalli,il più delle volte iniieme con l'orpimen-
to^di color rollò come cinabro,ò vero che tende alquan¬
to al giallo ; la quale aria fa il f ummo gialìo, e (adi zolfo, an¬
corché non fi confumi Hoggi efacil cofa à prouedere del¬
la buona ; nondimeno fi può fare artificialmente, cocendo
l'orpimento fino che egli pigli il colo re del cinabro : e fi
può vfare per la vera Sandaracha ; ma è da auuertire, che
quello nome di Sandaracha appreffo a gli Arabi lignifica
la vernice da fcriuere, la quale è gomma di ginepro, e non
la detta pietra; però guardili bene nelle dilpenie di non piglia
re IVna per l'altra indifferentemente.

DE SANGVI.

Il sangve svfa in Medicina prefo da molti animali
nel tempo, che fono più floridi, e di età mediocre. Della pre¬
parazione del Sangue di becco le ne diri al luo luogo •

DHL SANGVE DI DRAGO.

Concordano quelli che hanno & viilo Se fcritto le
cofe naturali appartenenti all'vfo della medicinachefi por¬
tano dell'indie, che il fanguedi Drago fia gomma di vnoal¬
bero , che nalce nell'I fole Canarie Vfili quella che é di color
roffo accefo,tralparente,&frangibile chiamata /angue di
Drago in lagrime:lalciando quello, che e in pani,ò fattitio.

F DELLA
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DELLA SARCOCOLLA,

L a sarcocolla évna lagrima d'vno arbore di Per-
fia, limileail'lncenfominuto; di colore,ó gialliccio, ò rofsi-
gno,&algufto amata. Eleggelì li rofsigna, equella ched
più amara. Falfaft con la gomma; conolcefi al gufto, perche
l'adulterata in quefto mo^o non é amara.

DE SATYRIf.
s

Il Satyrio appreflo gli Arabiénome comune à tutte le
forte de telticol jediuidongHintefticoli di cane, e tefbcoli di
go-pe ; intendendo per telhcoli di go^pequegli, cheapprcflo
à i Greci fi chiamano propriamente Satyriij che hanno la ra-
dicegrof/à come vna mela, di tcori rofla,e di dentro bianca*
Hoggi s'vfano i tefiicoli di cane, (otto nome di felli coli di gol
pe, e dei Satyrio di Diolcoride ; perche pare che manchiamo
de'ven Satyrii,efepure gli habbiamo,per ancora non fi cono
feono fra tanre forte di tefticoli, che fi veggono ,* auuenga che
pare }che tuttiiieno tefticoli di cane, conferendogli alle deferi
zioni; e penfiamo, che fi po/sino via re per 1 veri Satyri»$ e fo-
n o hoggi noti. Vfa/ìper le cofe veneree la radice più alta,che
è più gr offe,e piena,perche la più baffa, la quale é più flaccida
e grinza ( dicono ) che ella fa il contrario.

- DELLA SCAGLIA DE METALLI.

La scaglia de metalli, chiamata da Latini Squamma

è quella, che calca da metalli, quando col martello li percuo¬
tono mentre fono affocati. Cafca la fcaglia follmente dal ra¬
me, e dal ferro e dall'acciaio, quando fx fpegne nell'acqua per
temperarlo }óperaltro. Trouanfi quelle m tutte le botteghe
de fabbri. Della Scaglia del rame fi deue eleggere quella, che
èrofla comeilrame,egroftà;la quale bagnata coll'aceto fa la
ruggine, come quella, che efee del rame roflò, e già (i cauaua
dei rame di Cipri. Si vitupera la fottile,debole,bianca,©
vero nera.

DELLA
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DELLA SCORIA DE METALLI.

La scoria de metalli 5 chiamata da'Latini recrerrtento
è differente disila (caglia detta di iopra ; impero che fi chiama
òeoria quello, che fiiepara dai metallo, quando nelle forna¬
ci s é cotto iniieme con la (uà vena, e poi fi fonde in a Itro va¬
io 5 e quello che n trae fuori, quando e cosi fulo. E la Scoria
come vna ftiurna di metallo ; benché fi trae ancora la Scoria
nelle feconde fornaci, cioè quando fi fepara l'argento dal ra¬
me, ò altri metalli. La prima Scoria égrauifsima, perche ha
ancora mefcolato del metallo 5 e però fi riquoce la ieconda, e
la terza volra, infino che fe ne fia cauato tutto il metallo ; Se
quelli Stona, che rimane, e leggeri (si ma,& é comevna (pu¬
gna. Caualì la Scoria delia vena de Toro, dell'argento,dei ra
me, dei piombo, e dello ltagno : ma della vena dell'argento
viuo , e della terza fpezie di piombo, che ha colore di cenere,
non fe ne trae la 5coria;percne di que/ie nafee prima il metal¬
lo, chela vena fia corta di modo, che di uen ti Scoria. Ogni
Scoria fuole hauerei! luflro tfiere di colore nero eccetto
quella, che fifa,douefifepara 1 argento dal r?me;la quale
fdo'e edere di colore vario; e quella del piombo volta al gial¬

lo : e molte volte, (e è lottile, pare vn vetro tra/parente finto
di giallo;benché le ne troua di quella, che nuota loprail
piombe, la quale è di colore candido come l'argento. Eleg-
géfi fecondo Diofcoride della Scoria del piombo quella, che
tende al giallo,^ è limile al vetro, denla,non frangibile, fen-
zs parte alcuna di piombose che rapprefenta alquanto la biac¬
ca. Cerchi il diligente Spezia e le feorie nelle fornaci, doue
fiUuorano i metalli,

K ; ' ' ' •

DELLA SCAMONEA.

La scamonea è il fugo,che (lilla <Jal capo della ra¬
d/cedi vna pianta, ch'amata da'Greci Scammonio. Di que-
fèà liÌoda quella, cheétrafpaiente,leggiera di colorefimi-
leaila colli di toro,fungola,e minutamente fp ugnofa. Al¬
cuni vi aggiungono , che toccata con la lingua,diuen-

1 F 2 n
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ti bianconi' fecondo Diofcoridenon bisogna fidarfi i'n que-
fto legno ? perche Tuoi farei! medefimo ancora la fallata col
tithyma'o: quello altro legno é più lìcuro,cioè chealgufto
non incenda la lingua, come (uol fa*-e il cirhymalo. Adulterai
fi con il latte del tithyma lo ,& con la farinadelì f Orobo,efi
conoice à fegni predetti.

DELLO SCORDEO,

Lo scordeo évna herba,che ha la foglia limile i cjucU
la della querciuola, ma maggiore,e non tanto intagliata, coti
vn poco di Januggincha odore d*aglio, à fàporeaniaro,
& attingente,e i tuli quadri, (opra 1 quali naIce il fiore rol*
figno :e natcf negli acquitrini de'monti ; è hoggi conolciura
eli d^ae vfare per que] io, che chiamano Scordeo, e non gì*
agli ialuatichi ,corncgia *Viaua ♦

DELLA SENA,

la sena è conofciutadaciafcuno. Habbiamonehoggi
di due fort e* cio£ la noftraie, e l'orientale. L'orientale è piti
folutiu3,operacon minore dolore di corpo, ha le foglie fimi -
h alla morfine, jfolhcqli diacciati, larghi,elifci,e il f<?me
lliacciato, e chiaro. E quella ancqra(per quanto intendiamo
da mercanti pratichi in Alessandria ) è di due forte, la prima
perche viene di Mecca , e detta mecchina, & è la migliore di
tutte l'altre, e quella fi conofee dalle foglie lunghe, llrette,ap-
puntate ? Se alquanto polpute, il colore delle quali é verdcro
gnolo inuerlb il giallo; la feconda chiamata dei Saetto^uogo
doue e h nalce, li come è di minore efficacia, & virtù,e anco
ra di manco prezzo ? ^e cui foglie fono più larghe, non polpu.
te, ne appuntate come la mecchina, il colore è di giallo pai*
lido. La noftrale ha le foglie nella punta rotonde, & più lar¬
ghe,! folliceli minori, più crefpi , più neri , più torti, &
il ieme vn poco più nero. Quefta é meno folutiuj, e da pili
dolore di corpo , & per tal cagione fi deue vfare quelli
di Leuante ; e quando nelle ricette fi diri Sena lenza
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altra aggiunta, fi pigli confufamente le foglie, e i folliculi ; e
quando fi dirà Sena purgata,fi pigli le foglie, e i folliculi net¬
ti da picciuoli, e fufti.

DEL SERAPiNO.

I l serapi no , chiamatoda i Greci Sagapeno,èvnli-
quore d'vna ferula cosi detta. Eleggefi quello, che è chiaro,
di colore rofsigno di fuori,edi dentro bianco,di odore in
mezzo fra l'afta, e il galba no, óc acuto al gufto, Aggiugneui
Mefue, che fia (petto,& leggiero, che habbia odore di porre,
e.ché nell'acqua facilmente li disfacciajperche quello,che non
e cale, è fai fato con altre gomme. Meglio é quello, che viene
di Leuante, che d'altronde, e quello lì deue vfare.

DEL S ESELI.

I l se se li ha le foglie fimi li a] finocchio, & il fufto più
groflo,& l'ombrella fimile allanetho ; nella quale t ilteme
angolo/o, fungo, Se al gufto pungente ; ha la radice lung
odorata, e queftì fegni attnbuifce DiofcoridealSefeii niifsi-
]ien/e. i medefimi catti gli habbiamoin vna pianta ; la quaie
vo 'garmente fi chiama fermontano : auuercilcafi nondime¬
no, che non fi pigh vn feme chiamato da noftri contadini fer
montano, il quale e più diacciato, più largo,e di male odore.»
quafidi cimice.

DELLA SINOPIA,
w t

L a s i n o p i a , chiamata da Diofcoride,rubrica Sinopide
perche fi vendeua in Sinope Città di Ponto,è vna terra l oflà.
Hoggi ne habbiamo di molti altri iuoghi,é chiamafi bolo ar¬
meno; del quale se detto di fopra nel capitolo del bolo Eleg
gefi, fecondo Diofcoride, quella, che égraue,denla, del colo¬
re dei fegato, lenza pietre, colorita tutta equalmente, e che
mefla fieli-acqua ageuo/mente fi disfà. Qui perii bolo inten¬
diamo il n offrale. Quella Sinopia,che adoperano i legnaiuo
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li» e vn altra Torta di rubrica, che fi fuol fare di ocra cotta.

DELLA SPIGA CELTICA.

L a spiga celtica é vna pianta piccola , che ha le foglie
lunghette, & in cima larghe ; fa il fioregial io, produce da ile
iue radici minute molti talli piccoli, Umili à certe Ipighette.
I talli infìeme con le barbe leuarene le foglie fono i n vlo, e io -
no molto odorati. Si contraffanno con vn'herba molto timi
le, ma fi conofce, che non ha le foglie sì lunghe, ne il tallojcX:
cpiu bianca, & non é amarai, ne odorata come la Spiga cel¬
tica. Eleggefì la frefea, odorifera, che ha a (lai radici malage-
uoli à romperfi, e piene.

DELLA SPIGA NARDI.

L a s pig a nardi é fecondo Galeno,vna radice, e nonvna
Spiga,& e noto che quelle fpighette,che ci fi portano dell'In
die orientali, procedono da vnaradice lunga./ei dira, egrofià
vn mezzo dito, molto odorata ; fìmileal Meu nella figura.
Del fufto della quale radice,e del fiore non n'habbiatnohog-
gi cognizione alcuna. Eleggefì quella, che fi chiama Soriana
& ha queftì fegni : ha la fpiga corta, folta de capelli, di colore
verfoiltané,di odore grato,fxmile alquanto a quello del Cy-
pero ; e che manicata é amara, e rafeiuga la lingua ; e dura i l
fuo odore lungo tempo. Adulterai con l'Antimonio fpruz
zandouelo sii con l'acqua,o con vino di datteri.per dargli pid
pefo. Conofcefi a fegni lopradetti. Ancora fi (uol vendere,
quando è ftata tenuta in molle ; ma quello fi conofce, perche
Ha le fue fpighe bianche, aride, e fenza terra appiccata.

DELLO SPODIO.

Lo spodio fi trouaneliefornacidelrame, nelle quali fi
troua ancora la Pompholige, che é la tuzia de gli Arabi j Se
fi fanno delle fauille, che efeono del metallo:& lono differen
ti,perche lo Spodio e fatto delle parti pi ù grofle e iì troua nel
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10 (pazzo della flanza 3doue fi quoce, e perciò èterrofo,e im¬
brattato. La pompholige è fatta dailefauille più fottili^le qua
11 volano in alto, e lì attaccano al palco; e fanno à modo di vn
fonaglio; come quegli,che fi fanno nella pioggia nel tempo
dellaprimauera; di colore bianco,>e quali fi disfanno in pol-
uere, fimile alla farina Sono di virtù fimili; ma lapompho-
lige è di parti più fottili. Hoggi fono conofciute, Óc ageuol-
mentc iè ne può hauere de luoghi d'Italia, e deh* Alamagna,
douefi lauorail rameiein càbiofi poflono vlaregli antilpo-
du di Diofcoridr,ó vero la tuzia degli Speziali. Lo Spodio
d* Auicéna fi fa delle radici del ruuifbco, e fi debbe vfarc nelle
fuericette,percheévno antifpodio Quello altro,fattodi
itonchidi buoi, e fimili animali, che fi via perleSpezierie,fi
jafci ;efi vfiin cambio vno de gli antifpodii di Diofcoride
nelle medicine, che fi danno dentro al corpo ; come quello
che fi fa di cime di mortella, ò di vliuaflri abbruciste,come fi
dirà in quelle di fuori, òil vero Spodio, ola pompholige
ò vero la tuzia de gli Speziali preparata. Si e viito venutoda
Goa deirindieonentali il vero Spodio detto laTabaxir:& fc
ne cauerebbecon vfarci diligenza.

DELLO SQVINANTHO.

Lo Squinanto,cioè fiore di giunco odorato,fi conofee
hogg 1 per tutto. Debbefi eleggere quello, che è rollo di colo¬
re, accelo,frefco, fottile,e dentro, quando fi rompe,rofsiccio
e itropicciandolo con le mani, rende odore di rote; acuto alla
bocca, & alquanto mordente: e di quefto cene viene qualche
pianta intera co'fiori,d'onde ha prelo il nome di Squinanto;
eque\lolieIegee,chehapiù fiort,& è più intero. Tolgali
dello Squinantho la parte delfufto verlo la cima, lafciando la
parte più groflà, che è verfo la terra come meno efficace.

DELLA STORACE.

L a «torace é di due forte, vna chiamata Storace cala¬
mita, c da'Grcci fcmpliccmcntc Styracq l'altra Storace liqui¬

da:
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da : e credei! da molti, che ella fia lo (latte del ! a M yrrha, cioè
la graflezza fola 5 il che non pare punto vero in quella, che
hoggi fi vede nelle Spezierie. La Storace calamita eia gom¬
ma d'vnoarbore,fienile(come dicono)al melo cotogno.
Eleggefi di quefta quella, che è grafia, rolfa, ragiofà, che nel¬
le lue granella biancheggia, che riferba lungo, tempo il fuo
buono odore 5 e quando il maneggia, n'efee vn liquore fimi-
lealmele. Vituperali la nera, fragile,efemoloia. Si adultera
con la fegatura del fuo legno, col mele, con la cera, col graffo
fatto odorifero, e con altre cofe. Conolcefijla fallata dallo odo
re debile, perche la (incera ha l'odore molto potente Hogpi
ci fi porta della vera, la quale fi deue vfare, nei medicamenti
da torfi per bocca, & fi chiama (torace in lagrima.

DE TAMARINDI.

I l tamarindo' per la notitia, che (e ne hauuto,e frut¬
to d'vn'albero fimi le di fattezze a'1 Carrubbio. 1 (rutti,1 qua¬
li hoggi fi adoperano, fono noti. Eleggonfi quegli, che nel
nero roOeggiano,e che fon teneri, pieni di certi fi!amenti,frc
(chi, grafsi,e non rifecchi, di fapore dolce, con vn poco di ace
tofita, fimileal vino puro. Si adulterano con la polpa delle
fulìne 5 ma fi conofcono, perche fono neri,e (enza luitro; fo¬
no più humorofi, e fenteuifi il fapore delle lufine.

DELLA TERRA SIGILLATA.

L a terra figiilata delle Spezieriedourebbeeffere la ter
ralemniadi Diolcoride,edi Galeno. A tempi noftri fono
portate da Coftantinopoli due forte di terra :vna che rofieg-
giain girelle piccole, figillate con lettere turchelche : vn'al-
Cra di colore bianchiccio verfo il cinerizio in girelle più grof-
fe, figillatecon lettere turchefche; le quali fono in pregio ap¬
preso à Turchi, & in gran de riputazione contro à veleni 5 e
non e ageuoi cofa a poterne hauer copia : le quali fon portate
in Coftantinopoli, per quanto fi può ritrarre,non di Lemnoj
ma di altri luoghi lontani, e molto di uerfi ; però non fi può
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dire, che alcuna delle predette fia la Terra lemnia. Trouafi
ancora in Malta vna terra bianca, e leggi era, la quale ven¬
dono i ciurmadori* < he ha virtù contro a i veleni,onde fi può
in cambio della Terra lemnia pigliare afisi commodamenfe
ò il bolo ariruno orientale, ò vna delle fopradettejbenche le
turchtfche non fieno molto potenti contro al veleno delia
Vipera j quella da Malta vi e meno. li bolo armeno orienta¬
le fine di colorroflo,non njuido.maemplafticofi può vfare
per la Terra Lemnia; & il bolo dell'Elba raffinato hoggi ve¬
nuto a luce.

DEL THYMO,

i l Th/mo, pianta fecondo Diofcoride farmentofa,fa le
foglie piccole, ftrette, appuntate, e folte Ha nelle cime cer^
ti fioretti di colore purpureo, & nalcc in luoghi magri, Se
iafiofi.Quefta pianta così de/cntfa éfiata portata nucuamen
tedi Can dia negli horti di Tofcana,ne'quaiiella fi vede con
tutte le condizioni fopradette, acuta, & cosi odorata quanto
veruna altra pianta fimile. Et quella, come cornfpondente à
queliti di Diofcoride 9 fi debbe vfare,

DEL THLASPI.

II thl a s pi , fecondo Diofcoride, $ vna herbetta picco*
la, con foglie lunghe vn dito volte verfo la terra, fefle m pun-
ta, e groflette 5 fa il gambo fottilealto due fpanne con pochi
rami, pieno tutto di frutti larghetti in punta, ne quali è vn fe
molino fimile al nafturzio,di figura fimile alla lente quafì
diacciato, onde ha prefo il nome : il fiore e bianchiccio, nafee
nelle vie, ne muri, e nelle fiepi 3 il femeé acre, e caldo Que-
(io è hoggi conofciuto,e nafeein Tofeana in buona quantità,
Defcnue Diofcoride vna altra forta di Th'afpi di autorità di
Crateua,con le foglie più larghe,e le radici maggiori ; del
quale fi troua anco buona copia in Tofcana, ma fi deue vfar*
11 primo, che e più valorofo.

DEL



7» PARTE PRIMA
DEL TRIFOGLIO.

ìl trifoglio , del quale intefero ì Greci ,chiaman dolo
Trifoglio acuto,ò afphaltite, perche la di bitume, è vna pian-
ta, che f u rami tolti, & alti vn braccio ,ò più, con le foglie
grandi, Se acufe tre per picciuolo ; le quali, mentre fon tene*
re, fanno di ruta, e come creftiute fono, di bitume; il fiere
i ofs gno, il feme largo » e pelofetto, che da yna banda fpona
in fuori come vn cornetto, e la radice lunga, grolla vn dico
in circa, Se dura. Quello fi troua hoggi copiofo nell'Elba,
in quel di Pietra Santa, E queflo fi deuevfare, e non inoltri
1 ri fogli de'pratiji quali fono diuerfilsimi dal vero Trifoglio
dd quale intefero i Greci.

DEL TVRB1TH.

ih tvrbith é vna radice di vna pianta latticinofsj^a cua
le è » ò bisnea j e tieni! che iìa la radice dello alipo d; Di ulceri¬
ti t ó nerit,c citrina jìa quale penlano molti chela ila la piniu-
fa ; hora in cual modo fi iìa, lì loda più la bianca, la quale vie¬
ne hoggi d: òona j e credefi che fia il vero Turbith bianco, 0
che per quello fi po/Ta vfare, e di quefìo fi elegge que/io, che
dentro,é v'otocome vna canna, gommolo, la tortecci^di co»
ìotc ài cenere, pulita, e che fìa frangibi \e. Adulterali iropia-
itcandoìod? fuori con la gomma dìÌFoìutajma iìconolcerom
pendolo, ^he di dentro nelle rotture non vi é gomma,

DELLA TVZiA.
.* ? -j • «. '

L a TvziAddleSpezierieélaCadmiadeglianfirlii. Ge
ner afì nelle fornaci del rame delie faui Ile, come lo (podio,e la
pompholige; la quale è la Tuzia de gli Arabi, la cadmiai!
genera delie jparti più grofTe 5 e fi troua ò più alta, e in for ma di
grappo », appiccata alle volte delle fornaci, e lì chiama borri¬
ta; ò appiccata intornoicerte verghe di ferro, ìe quali per '
qu^fo fi mettono neiie fornaci, ò vero alle mura, la quale fi *
chiama placite. Koi haLbiamoà tempi noftn più copia di

, ; , quella,

*
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quella, che s'appicca alle verghe del ferro , che delie altre due
{otte 5 benché le ne troui affai della adulterata, e fatta di certa
pietra pella, e con acqua, ò altro liquore,e zolfo ridotta à mo-
dodipìffìa,eimpiafìraca fu le canne,ecotta. Conofceiidai
colorejiiqualenonècosi bigio, né va verfo l'azzurro, come
la vers 5 e ancora ficonofceallegranella, chenon fono fimih
à quelle della vera, che paiono appiccate infieme a fuoli 5 e al
peloj perche la vera, e non adulterata è più graue affai, e mef-
ia fu la lingua fi lente fredda , e l'altra nò. Trouafeneancora
vna forta à modo di pietra nelle caue dei rame,fecondo Gale*
no, ia quale é la cadmia naturale ; e chiamali da gii alchimifii
giallamma di co-ore bianco pallido ; della quale (ene getta
nelle fornaci del rame fufo,e fe nefa la pomphobgejo (podio
e la cadmia fattizia, che è la tuzia, come è detto, e ancora hog
gì fe netroua, e ferueà coloro, che fanno l'Ottone. Ele^gefi
la bòtrite,della quale rade volte fi vede nc'noftri temprò vero
quella, che fi chiama aléflandrina :che é quella, che fi auuol-
ge intorno alle verghe,ò à altri corpi tondi, la quale fidi feer-
ne dalla fai/a, come è detto : e però nelle ricette de gli Arabi,
douefi legge Tuzia, fi pigli la pompbolige,& in quelle de
Greci, la cadmia della forta, che è detto.

DELLA VALERIANA.

La vale ria n a , chiamata da Diofccride, fecondo al¬

cuni phù,é vna pianta hoggi notaj trouafene di due forte, vna
domenica, 6 vero maggiore, l'altra faluatica, e minore : e di
tutte e due fene troua copia in Tofcana. Pare che la radice
della maggiore fia affaifimilealphù,echefidebbapereflb
vfare, e non la minore, per eflere più toflo vn falfo pbù.

* Y ■

DEL VERDERAME.

Il verderame ( fecondo Diofcoride} e vna ruggine
di rame, la quale fi fa in quello modo. Pigliali vn vafo di ter¬
ra inuetnato di larga bócca, nel quale fi metteaceto forti fsu
mo, di poi fi cuopre con vn coperchio'di rame netto , pulito

econcauo
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e concauo come vn bacino da barbierie che fi commetta con
detto vafo di Torta, che non vi fia Tpiracolo alcuno ,efi lafcia
Tiare cosi per fpazio di dieci giorni, perche dando tal tempo
efaiano i vapori dall'aceto,e generano nel predetto coper¬
chio la ruggine, e dopo detto tempo fi rade la ruggine gene¬
ratimi fopra. Fafsi ancora pigliando piaftrediramefìmil-
mente nette, e mettendole fòipele (opra vn medefìmo vafo
pure coperto, che non tocchino l'aceto, e tenendole per det¬
to tempo, poi fi radono come di fopra. Alcuni fotterrano ic
1 ime predette nelle vinacce inforzate^ é ve le tengono il mc-
deiìmo tempo, poi fi radono refi fa ancora in al tri modi de*
(critti da Diofcoride, i quali per breuità trapaliamo.

DEL VETRIVOLO.

Il vetrivolo , chiamato da Greci chalcantho,eda
Latini at. amento Tutorio, é di due forte, fattizio,e naturale,
il naturale fi ritroua congelato nelle vene della terra, e fra le
commefTuredeTaTsi ,òvero deftillato nelle cauerne, il quale
parte pende da quel le,par te calca ne Inondo, Trouafènehog-
gi di vna altra Torta congelato nella fuperficie della terra,
chiamato copparofa I fattizi ancora Tono di due forte : vn o
che particolarmentefifaceua in Cypri di vna acqua, che Tlil-
laua da lla vena dei Tori, del calciti, e del myfi, e portata in cer¬
te peTchiere quadrate, iui da fe fi congelaua: l'altro lì fa cocen-
do l'acqua, nella quale fia macerata certa (orta di terra atra-
mentofa, come hoggiinmolti luoghi fi vfa. Migliori Tono
maturai,che i fattizi; però fra quegli fi può vTaiela copparo-
la di Cypri, per non eflere cosi copia de gli altri, De fattizi
migliore e quello di Cypri,e fecondo alcuni, il romano. Dei
naturale: Te ne troua in ToTcana in fui Volterrano; e di quello
fideuevTareperlo auuenire.

DEL ZAFFERANO.

Il zafferano , perche é molto in vTo de'Tarn", e delia
Medicina, debbe efler lincerò,di buona qualità, efreTco, pe»
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rò che fi adultera in più modi; ilcheficonofce da! colore,
dall'odore, e dal pefo. L'adulterato non ha il colore chiaro;

fimilmente quello, che é vecchio,ma feuro ;e non
ha l'odore potente, come il frefeo,& egraue di

pefo. ]1 Zafferano che ha mefcolati certi
fiori gialli, fi conofce all'odore, e ma¬

nicandolo , al fapore, e non ti¬
gne del .colore del buono

Zafferano. Quello,
che è bagnato

con la fa*

a guftarlo è dolce , & feuro di
colore. Quello, che ha

dei lithargyro , pela
pui,chenon

c conue--
niente.
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DELLE PREPARAZIONI DELLE
MEDICIN E SEMPLICI.

ET PRIMA DEL SECCARE. *

Ome si fecchino 1? medicinefemplici,
quando fono di nuouo còlte 5 come ì'her-
be, i fiori ,1 frutti, le radici, Se limili per
ia loro confrruazione, fi è derto di fopra.
Al prefente diremo, in che modo le me-
detime medicine fi debbono leccare di
nuouo per preparai le, acciò che le fi pof-

fino vfare comodamente. Detbonfi adunque molte volte
feccare le medicine più oltre di quello, che fi ricerca alla con-
feruazione loro,quando fi vogliono ò peftare,ó limare,ò
far ne cofa, che ricerchi la fuddetta òpera. Quello fi debbe fa-
reòal fo!e,òal fuoco,óal vento tramontano,fecondo che
piace ai propii autori. Seccanfi le mandorle,! pinocchi ,i
piftacchi, e gii sieri frutti per confettare, acci oche vi fi appic¬
chi fu il zucchero ageuolmente, Se non inhumidilca, Se per¬
da la fua bianchezza. Seccanfi ancora i medefnm frutt/,
quando fi vogliono purgare dalle feconde feorze.

' 5 ' t

DEL PVRGARE.

Il pvrgare le medicine femplici é feparare tutte
le cofe inutili,ò fieno parti di dette medicine,òvero cole
meicolate con effe. Si purgano le radici,ifrutti, 1 femi,e
l 'alrre cofe fimili 5 quando tono imbrattate di terra, òdi al¬
tro 5 vagliandole, e lauandole, come fi fa comunemente di
tutte le cofe,óvero come le gomme, e le ragie ; con le qua¬
li il più delle volte è mefcolato ò terra , ólegno , o altre cofe
inutili ; Se quefle fi ftruggono , e fi colano, e fi adopera la
pai te pura. Le medicine fi purgano da alcune loro parti
inutili ; come le radici da quella prima feorza di fuori, che

tocca
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tocca la terra, frefche, ò fecche che le fieno, radiandole col
coltello 5 come fono gli ellebori, e le confonde, Se limili.
Similmente!! purgano dalla midolla di dentro, la quale in
mo!tee inutile; come nel dauco, nelle pafhnache,nel prez¬
zemolo, Se in molte fimi,li ; fendendole per lì mezzo, e Sepa¬
rando la midolla dalla feorza. Le fecche fi mhumidifcono,
Se di poi fi fendono,e purgan o dalia midolla come le frelche.
I fiori fi purgano leuando loro i gambi, le bocce $ e pigliando
ioio le foglie, come le viole mammole, e ie viole gialle, Se in
oltre da alcune fi leua qualche parte della foglia ; cerne delle
jofe quella parte, con la quale Ila appiccata alla fua boccia, e
li chiama vngh;a. Quando fi troua nelle ricette roie trattone

] 'vnghia, s'intende, che e'iia leuata via tal parte. 1 frutti fi mon
dano dalli tcorza d» fuori, e dai leme loro, e da alcuna parte
legno fa, che in eisi fi contiene; le eglino fono frefehi, egrof-
fi, e di carne, e icorza tener?, come cotogne, meie, e pefche,
mondandole col coltello, Se aprendole, leuar via quella par¬
te di dentro kg noia, doue fi contiene il leme. Quegli, che
Iorio piccoli, come ciriege, iuiìne, prugnole, & fimi li fi pai-
fa no per Io (taccio, e iì caua fola mente la polpa vtile. 1 mede-
fimi frucn , feiono fecchi, fi mettono in infufione,efì cuo-
cono, e fi paffano per lo fiaccio > come i'vue pafìe, le fufine, i
tamarindi,ì datteri,e fimili. I frutti,che hanno la icorza
dura ,* come le mandorle,! pinocchi, lenocc;uole,c£: ì piibc-
chi, fi purgano da la prima feorza dura, diacciandoli con vn
martello: dalla feconda appiccatala carne;omettendogli
in infufionein acqua calda per alquanto fpaziodi tempo ,e
dandogli vn picco! bollore,Se migliòfara fe fi metteranno
neliacqua, che bolla ; ialciandouele ltare finochela buccia fi
fepari : Se fubito fcolata l'acqua darli vn poco d'acqua freirp,
Se mondarle, ò vero feccandogli fopra vn pannello tanto,che
la feorza fi rompa, e f tropi celandogli con le mani, ò nmenaii
dogli in vn facco tanto, che fi fepari la detta feorza. I femi,
che hanno la feorza grofla ; come le faue, le lenti,eiceci ,fì

«purgano,© pelandogli leggiermente,ómacinandogli con
- vna macinetta leggiera, tanto, che fi rompino; di poi con vn
vaglio,ó vafToio fi gettano in aria, e fi purgano dalia loio

G i feorza.
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fcorza. Certi altri femi,che hanno la fcorza moko appiccata,
& ma lageuole à fepararfi, come il cartamo, e l'orzo, li mon¬
dano feccàdogh,eÌiropicciandogli comedi fopra: il quai mo
do altera la qualità di detti (emi, e maiageuolmcte códuce ad
effetto queiìo ,che fi defidera;on de meglio è immoliare i detti
femi, e mafsime l'orzo ; e di poi peflarlo in vn morraio largo
con vnpeftellodi legno,percotédolo leggierméue$ onde vie¬
ne femj: rea venire a gal la quelio del fond05 la Icorza lì fpicca
a poco, à poco, e come comincia à non venire più a galla, ma
ammaffarfi,bifognacauailoin vn vafloio,& gettarlo in aria$
eiafcorza{piccata fi fepara,edinuouofacédonelmede{imo
modo per due,ò più volte viene mondo:deLbefi di poi ralciu-
gareòaUoìe,ò al fuoco fopra vn pannello,e ferbario per la
peiffànade'Greci, li medefimo nefee nel cartamo,mapitf
difficilmente: onde e parfo ad alcuni, che fi pefìiilième con
la fcorza,e có la polpa:di poi fi me/co!i con l'acqua, ò altro hu
more cóut niente, e fi coli per vna pezza fitta, onde la fcorza
rimanere la polpa efee fola có fhumore. Può fsi ancora séza al
cuna humiditapeftare,& paflareaftaccio.llfimilefivfancl e
me del popone, e del cocomero, quando non fi ha agio di po
tergii di nuouo purgare dalla fcorza a vno a vno, cóciofia che
quegli, che fono netti dalle loro feorze più tépo innazi inuie
tino,ediuétinoinutili. Lefugneancora fi purgano da quelle
membrane, che le circondano, leuadole col coltello, 6 ftrug-
góndole, e di poi colàdole, Le fopi adette, e fimi li fono Se for¬
te del purgare,che appartengono à gli Speziali:certe altre ap¬
partengono più toftoà quegli, che trattano i metalli, &. à gli
alchimifti»

DELLO INSALARE.

Lo insalare ferue alia preparazione' delle me¬
dicine, & a modo di condimento, come s'infsla la carne della
vipera mettendoui tanto falca punto, quanto baiti a condì#
rei cibi, che fi mangiano, Se ancora per dare qualità alle me¬
dicine : come à gii fcriccioli, i quali ò ficonleruano mia*
lati,ò abbruciandoli e bifogna dar molto la le, che fieno
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bcp coperti, e pieni. Serue ancora à conferire le medici » e;
come ìe parti degli animali , & moiri animali interi, douc-ii
togLe maggiore quantità di làJe; eli inlalano, òper mante¬
nergli fecchi 5 i quali, inlalati che fono,e tenuti coperei nel
fale per ipazio conueniente, fi cauano, e fi tengono ai vento,
òsi fummo tanto, che fi lecchino; ó vero s'infoiano per man
tenergli humidi ; a quali fi fa prima la ialamoia , e vi fi met¬
tono dentro ; ò vero li lafciano ftare in quella ftefTa, che lì fa
del ble, e ddl'humidita di detti ammali.

DELLO INHVM1DJRE.

Qv e s T a operazione ferueà condire,& confettarei frut
ti, e ie radici, 6c le ìcorze foreftiere odorate : le qual? non li
potendo hauere frelche fi tengono in mfufione tanto, che
s'inhumidifchino. Si jnhunudifcono ancora alcune cole
odorate , quando fi debbono peftare j accioche non e/a lino
via le p rti odorate, óc lottili. Alcune herbe, come l'om¬
belico di Venere,la porcellana, Veliera,& limili ; che han¬
no poco humore,c Se vifeofo , s'inhumidilcono con qual¬
che h umore di limile qualità; pelandole,& Ipargenoouì
fopra di detto humore, col quale /premendo efceillugodi
quelle herbe, dalle quali fole molto malageuolmenteli po¬
trebbe trarre, e li adoperano varii humori, fecondo che gli é
ordinato da gii fcrittori.

DEL NVTRIRE LE MEDICINE.

Il nvtrir e c fimile allo inhumidirejmaèdifferente
in quello, che egli fi fa con meno humore, & iubito che è
inzuppato, fi mette a feiugare, ó al fole, 6 nelle ftufe $ le qua¬
li fi lòghono vfare nelle botteghe de buoni Speziali ; e fi fa il
me4e(ìmo cinque, ò lei volte j fi come fi nutrifee la larcocol-
ia con il latte d'afina, ó di donna.

Ilfeme del carui ,ei mirabolani emblici fi nutrifeono, ba¬
gnandoli in tanto latte,quanto efsi fi poflono da per loro iuc-
ciare, che non n'auanzi ,e di poi firafciugano.

G 3 II
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lì cornino fi nutrifce con l'aceto bagnandolo, e ramingan¬

dolo nel medefimo modo.

DELL'INFONDERE.

Nelle infufioni,che feruano alla preparazione delle
medicine, fi confiderà rhumore,nelqualefifa Ì'mfufione,<$c
la qualità iua,feèfreddo,ócaldo$la quantità,& il tempo
dello fiare infufo. Si infondono i frutticele radici,che fi
hanno à in humidire per condirle,<3c confettarle in conferue,
in acqua calda,&in molta quantità,evi fitengono tanto,
che habbino prefo l'humido a ba(tanza,poi fi cuocono. Co si
le cole , che fi hanno à nutrire, s'infondono in poco humore
caldo, ò freddo, e per poco fpazio. Quelle che fi hanno a cuo
cere, e mafsimamente le fecche j come i fiori, t herbe, le radi¬
ci , i lemi, & i frutti $ perche cosi più ageuolmente fi cuoco-
fi o ; s'infondono in giufèa quantità di humore caldo, o fred¬
do, fccondo che glie ordinato, e fi lafciano ilare per buono
jpazio , tanto che fieno inhumidite,onde interuiene,che
sgeuolmente di poi fi cuocono. Similmente i femi, che s'in
fondono per trarne lem uceliaggini. Lercie, e le vi ole s'in¬
fondono nell'acqua bollita la fera, Iafciandoueleftareinfino
al di, poi fi fpremono : e nella medefima acqua bollita fi rin-
fondono delle nuoue, facendo il medefimo più volte nella
medefima acqua, per farne il mele rofato colato, lo fciroppo
rolato lolutiuo,lo fciroppo rofato freCco, lofciroppo violato
iernp!ice,& lo lciroppo violato folutiuo. Quello medefimo
fi fa delle viole gialle, delle cime del fumofterno, e d'altre, per
fare i loro fciroppi d'infufioneó femplici,ò folutmi. S'infon¬
de l'ammoniaco, ìlgalbano, l'opoponaco, & il lerapino nel¬
l'aceto, quando fi debbono diffoluere per purgargli, e per po¬
tergli mefcolare, cerne fi dirà.

Le medicine purganti s'infondono in diuerfi fughi,8c
acque,e con diuerfe altre medicine,* le quali correggono la
mala qualità loro, fecondo che è piaciuto; & è fiato ordinato
da Dottori; come il rhabar baro pedo più c meno, di poi fpar
ioui fcpia vino bianco in poca quantità, tanto che e'getti
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fuori il colore ; dipoi meflolo nel liquore, ordinato dal Me¬
dico , in tan ta quantica, che egli ricuopra il rhabaibaro, e lò *
prauanzi,aggiugnendoui ó cinnamomo, ò/pigo nar'd.,0
quello,cheiara ordinato L'agarico,elealtre medicine pur-
ganti, e lolutiue, s'infondono ò fole, ò con alcuna altra nel
medelìmo modo.

DEL DISSOLVERE, ET
Stemperare.

I

Qv E s T A operazione e vtile, come la inf ufione, alla pre¬
parazione di moke medicine ,& ancora al porgerle, &al-
J'ammimftraile a gli ammalati. Quanto appartiene al'ìa pre¬
parazione; le medicine fidiffoluono in vani humori,&in
vani modi, fecondo che g'i è ordinato, particoirele
lagrime, come il gabbano, l'ammoniaco, 1 opoponaco, e li¬
mili in vino, ó aceto, tenendole infufe 5 dipoi rimenandole
al fuoco, onde fi poflono purgare colandole,e meglio vnire
nella compofizionedelle medicine, llvetriuolo, ilmy(ì,U
chalciti, la zelanteria,e l'allume fi diffoluono, peftando'li
prima; nell'acqua, ò vino, ò aceto, fecondo che egli fa di me,
ftiero. Alcune altre medicine minerali fi diffoluono la fiate
nell'aceto, rimenandole al fole più giorni ; come il verdera¬
me, la fcaglia, & il fiore del rame.

Illithargyro fi (tempera con l'acqua, vino» olio,6 aceto;
ma più ageuolmentecon l'aceto, come nel oxeleo di Galeno
fi dira.

Le porcellette, e lebiatte bifanzie fi difToluono, tenendo¬
le in infufione nel fugo di limoni.

L'oppio thebaico fi diffolue con acqua, ò con fughi, non
con olii, 6 grafsi .-perche no A fi mefcola con efsi. Queffeope-
razioneéfimile molto alla infufione, Se è differente cheper
dfifToluere, e {temperare fi piglia molto manco humore, che
per infondere ; e che nel difìoluere occorre dimenare la co fa
che fi debbediffoluere; il che nella infufionenon interuiene;
& molte medicine nel difìoluere hannobi/ogno del fuoco. '

DELLO
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DELLO STRVGGERE ET

Lo strvggere è differente dal difìoluere j perche fi
ftrugge fempre col caldo ó di fuoco, ó di fole, ò di cole ribal¬
date per putrefazione Moltecoieli difloluono lenza cai lo,
Ócin oltre le cofe,che fi difToluono, hanno fempre bifogno
di qualche humore,le cofe,ehe fi lèruggono,non hanno
bilogno di niuno: cornei grafsi, le midolle, gli olii aghiac-
cia ti , i quali fi iìruggono con poco fuoco, ò si foie, ó vero in
bagno Mane, L'ambra detta carabe, il bitume giudaico, la
pece, la pece greca,la cera,e le gomme hanno bifogno di
maggior caldo, non pero tanto ,che frjgghino (i piombo,
l'argento, il rame, e l'oro hanno bi fogno di molto maggio¬
re. il ferro di via maggiore, ancor che rade voice,o non mai
occorre àgli Speziali liquefare limili cole, ma più tofto a co¬
loro , che trattano de metalli #

DELLO AMMORBIDIRE.

Qv elle medefime medicine, che fi ftruggono, fi am-
morbid ;fcono, Saldandole leggiermente o al fuoco, o ai io¬
le 5 e battcndolecol peiiello caldo, o rimenandolecon le ma-
nicaldejComeinteruienedegliimpiailri, quando fi voglio-
iiodiitenderein iuìe pezze, o cuoio. Alcune altre, che non
hanno in loro limili grafsi, o ragie, ma cofe di loro natura
dure,& fecche,fi ammorbidifcono mefcolandoui qualche
humore, come interuiene molte volte delle pillole, o d'altre
medicine.

f #■

DELLO INDVRIRE.
■ . ì . «.. .•• , ' y ■\ *

Lo indvRIRE fi fa raffreddando quelle cofè, che fi ftrug
goriO ,efirammorbidjfcono col caldo, e le altre mefcolan¬
doui alcuna cola fecca, fecondo che fa mefliero.

k ..... kf \

DELLO
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DELLO SCALDARE.

Le medicine fi fcaldano col fuoco, col fole, e col cai do
della fanfa, della colombina, e del letame. Quelle,chelo-
no humide,eche fi fcaldano col fuoco, meglio fi {caldano
in due vafi, de quali il maggiore fia pieno, o d'acqua calda,o
bollente, e l'altro fia pieno della medicina, che fi debbe Sal¬
dare, tenendo il vafo piccolo nell'acqua del primo vafo E
quello fi chiama da moderni bagno Marie, e dagli antichi
Icaldare in vafo doppio, o vero in diplomate, che in vna pa¬
rola (igni fica il medefimo. E qualche volta fi vfa ,che il vafo
della medicina fi ri (caldi da vapori dell'acqua lenza toccsrla,
come farebbe in qualche medicamento nobile.

DEL TENERE AL SOLE, SOTTO IL
Letame, fitto le vinaccie sfotto lafanja ,fotto la

rena, efitto la terra.

Qv e sto ferue per fcaldare alcune volte le medicine, e
molte volte per comporle, Se dargli la perfezione ; e ferue iti
cambio di cocitura, come gli olii iempiici ; ne'quUi s'infon¬
dono i fiori, le rofe, le viole,la camomilla, & a tri jefiten-
gonoàlfoleper certo numero di giorni. Similmenteàfard
il zucchero candì, il giulebbo cotto alla fua mifura fi pone in
certe brocche, e tienli al fole, ò nelle ftufe atte a ciò. Il lugo
della fquilla fi caua, come fi dira, tenendola al fole. Quando
interuiene,chee'non fia fole, fi Debbono Icaldare al fuoco,-
ma meglio in bagno Marie, per molto fpazio, e per interuél-
l'i, facendclelalcunavolta bollire, ò'uppliicefi ancora col 'oc-
terrarle fotto al letame, ò nella vinaccia, ó nella fama d\ Lue
rifcaldata ; come fi fotterra il chalciti, e la cadmia per farne il
pfonco, e il giulebbo per il zucchero candì 5 e molte alci e for¬
te di medicine fi mettono à rifcaldar fotto le dette cofe j e an¬
cora (òtto la rena, e fotto la eerra .

DEL
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DEL CVOCERE.

Le medicine (empiici ficuocono in qualchehumore,
ò vapore 5 e li chiama lelfare, ò afciucce, e fi chiama arrolhre.
Si cuocono per la preparazione, & ancora per la tompofì-
zione^diremo quantoappartieneaila preparazione» Quel¬
le , che fi cuocono in cole humide, lì cuocono,ò per leruic-
fi deile medicine , cotte che le Iorio ; o vero per bruirli
dell'humore, nel qu4? fono fiate (otte. Queìle,che li cuo¬
cono per adoperarle cotte, ricercano minor cottura,che quel
le, de.le quali fi adopera \ì decozione. Hanno però certi le¬
gni,! quali per i'vno ,e per l'altro conto dinotano quando
fieno L en cetre 5 come l'heibe 1 fiori, le radici, e 1 frutti di car
netenera,efrelchi fono cotn, quando intenenicono di lorta
che fipofsinopel{are,epa(iaieper lo fiaccio. Alcuni lenii,
come d; I no, di fìen greco, e d'orzo, fono cotti quandoe'fo-
no icopp'aci : alcuni altri 3 come gii anici ,1 cunandoli, Se il
cornino , fon cotti, quando intenerifcono, ( frutti foreftieri.
Se lecchi 5 come i mirabolani, 'e Icorze,i lej>ni,& le radici
fècche hanno molta cottura. L'herbe, Rifiorì hanno poca
cottura, Se pretto diuentano tener;$ incorche habbino ia
tra loro alcune diffèrenze/econdo che fono di parti più lotti -
li , & hanno la fua virtù in faperficie j come la camomi la ,il
capeluenere,illerpil!o,&: limili : le quali cocendofisnlieme
con le altre, fi mettono, quando quelle fono quali cotte. Il
fimigliante mteruiene delie radici lottili, & odorate ; come
della baccherà, de li valeriana, dello fpigo nardi, Se de gli a l-
tri aromi ; i quali fi aggiungono alla fine della decozione : Se
dopo tutte e medicine dette,i fiori. I modi del lellare iono
mo ti ; fi lefTa in vn vafo, che habbi quella quantità d'humo-
re, che fard ordinato ; nel quale debbono ftare infule le cole,
che fi hanno à cuocere, più, ò meno fecondo chelono leerhe,
ó frefche $ ponendo detro vafo si fuoco ,& facendolo bo i e
prima aliai fort-v^i poi adagio, accioche meglio ficonduchi-
no a quella cottura.chedefidenamo, Cuocontì ancora in va¬
io doj p 10, o vero in bagno Marienel medefimo modo Vn
terzo modo di lellare via Galeno ne'fruttijtcnendog 1 ! fofpe-

inn
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fi in vn vafo, che fia mezzo d'acqua bollente* <Sc voltando det
ti frutti tanto, che intenerìfchino egualmente per tutto : on¬
de nafee, che la virtù del frutto non fuanifce, come fe fi cocef
fe nell'acqua. I vafi, in che fi quoce,poflono eflere di terra cot
ta, bene inuetriati, e tenuti in molle, o di vetro, o di rame
ftagniaro,ò di bronzo. Il méglio.chefi pofja vfare, é il vaio
di vetro in bagno Marie, appreffo al fuoco, ò nelle ceneri, ò
in vn fornello, che habbi /otto il fuoco. 11 fuoco vuole efiere
di carboni ò di brace bene accefà,<£: di fiamme di legni lecchi
che non faccino fummo.

DELLO ARROSTIRE,FRIGGERE,
& abbronzare.

L'arrostire é cuocere Zen za altro humore di fuori
certe medi cine,che hanno gualche humorejcome le carni, de
i frutti, e le radici fole.

Il friggere é cuocere quelle medefime, o altre, che fien o
fecche5 aggiugnendoui olii, o grafsi, o altri humori in poca
quantità.

Lo aduftare,ó abbronzare è fcaldare certe medicine,che
non hanno in fe tanto humore,chelepolsmo nceuere cot¬
tura; tagliandole in pezzi,e mettendole fopra à vn tefto,o fer
ro ben caldo,tanto che le parti di fuori fi lecchino^ venghi-
no abbronzate* come il rhabarbaro, i mirabolani, & il feme
della nigella, óc altri. Le cofe, che fi arroftifcono,fi tengono
vicine al fuoco in vno ilidione, voltandole continuamente,
che tutte le parti habbino egualmente il fuoco : o fi cuocono
nel forno, o nella pentola, che fia appreffo al fuoco,& coper¬
ta di fopra con vn tefto, che habbi dei fuoco ; o da per loro, o
rinuoltein pafta,comelafquilla ; o vero mede in vna coto¬
gna 5 come la fcamonea per correggerla, la quale fi mette in
vna cotogna fcauata doue fta il feme, & fi cuoce, o in forno,o
in pentola infino alla debita mifura. Altri rinuoicano la det¬
ta cotogna, doue dlafcamonea, in pafta ; & la mettono in vn
tegame in forno, doue fta tanto, che fia abbronzata la pafta,
& cotta la cotogna. Il friggere fi fa, o in padella, o in tega¬

me.
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me. L'abbronzare, come di fopra s'è detto, fri tutte quelle
operazioni bifogna auuertire di fare à fufficienza : & di non
leuar cr u de quelle cofe, che debbono effer corte, ò per arroftu
ra, o perfrittu^nedi cuocerle troppo, che le li abbronzino,
0 ardano, óc diuentino inutili a quello, per che fifa tale ope¬
razione.

DELL' ARDERE LE MEDICINE.

Le medicine s ardono,accendendole da fe fole5 come
1 fermentai rami di fico, di cerro, l'herba cali, Óc molte atre;
ò vero mettendole fra i cai boni accefì in vna pentolainfie-
m? col zolfo , o da felole. In vna pentola ancora fi ardono
1 abrotano, l 'aneto, e la zucca, mettendola fu i carboni; óc ia-
fciandola affocare tanto, che l'herba diuenti cenere.

La mortella s'abbrucia, per fare l'antifpodio dt'Greci,pi¬
gliando le fue foghe co'fiori, Se con le coccole acerbe;& met
tcndoie in vna pentola cruda,coperta con coperchio tutto fò
rato, e lavandole Ilare nella fornace tanto, chela pentola fia
cotta ; dj poi lìcauano,edi nuouo fi mettono in vnalcra pen
to « cruda, li quale fi mette à cuocere, co me di fopra,nella for
nace tanto, che ella fi a cotta,<S:cauatelecofefopradettein-
ceneritefi kuano,& fi ferbanopervfare.

La fera s'abbrucia pigliando i bozzoli dell'anno allhora
prefmte, e traendone 1 bachi, e la feta d'attorno Óc anco quel¬
la parre di dentro che fufle macchiata s'ardono mettendo la
pencola fopra à carboni, & lalciandola (lare tanto, che non
le ne faccia al tutto cenere,ma(ìleua # come prima è dà po¬
ter fi p ella re.

Ardonfi molti animalijcomeglifpinofijgìifcriccioli,e
Je rondini ; mettendo la pentola (opra à carboni, o nel forno
ca jdo : cuoprefi la pentola con vn tefto foraio,accioche fi poi-
li comprendere per il fummojcheefcedaltefto, quando fe io¬
li o cotte. Quando s'ardono le vipere,e gli lcorpioni, biiogna
jTuardsrfì dai fummo, perche è nociuo .

il (alc,& il nitro s'ardono nel medefimo modo,& fi rono-
ir ono ,quàdo fono arfi,che eglino non fcoppiettano,nc fanno
.ftrepito.

L'allume*
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L'allume, Se il vetnuolo s'ardono in vna pétola /coperta,
accioche fi vegga quando fono arfi; óc queftoéquàdo egli no
no bollcno,& rhe fono ridotti (cechi di modo,che e/si non
faccino fonagli, óc l'allume iìa bianco, leggiere, Se flntclsbi-
le con le mani, & il vetriuolo quando ha murato il colore; Óc
diuentato rubicondo.

L'offa,l'vnghie, il corno del ceruio, óc il corallo s'ardono
in quello medefìmo modo, Se (opra à carboni tanto, che nò
taccino fummo, Se mutino colore: diuentando bianchi.

1 granc hi prefi ne dì caniculan,quando la Luna ha dici ot¬
to giorni, s'ardono fra due padelle ai rame.

i e pietre s'ardono fotto i carboni loffìando tanto, che s'af
fuochmo: di poi lì Ipengono in qualche humore, & di nuo-
uo il m etrono {otto 1 carboni, ò vero ne' coreggiuoli de gli o-
refici tante volte, che diuentinopoluere.

! [ rame, Se il pióbo s'ardono facendone lame , óc mefeo-
Isndogli co! zolfo, Se co! file, Se mettendogli in vna pentola
cvudajk quale fi tiene fra carboni ,ó in vna fornace tato, che
fia cotta;ó vero in vn coreggiuolo,il quale fi tiene fopra à car¬
boni tanto, che egli fia bene affocato ; ma il piombo bjfògna
ccnnuamente m enarlo, infino che diuenti poluere, Se fi può
ardere ancora lenza zolfo, Se (ale jnvn forno, che habbi due
òocchcyS: iìa diu fo nel mezzo da *n muro di mattone, alto
vn quarto di braccio; doue ncll'vna delle parti flia il fuoco,et
nell'altra il piombo, rimenandolocótinuamente, infino che
diuenti poluere, la quale lì chiama terra ghetta, Óc quello ée-
fpeaiente fare,quando fe n'hauefsi a ardere quantità grande,
doue lì suanza, óc di fpefa,& di tempo. Il rame ancora s'ar¬
de da p« fe, per fare il ferretto di Spagna.

Ardelì l'antimonio rinuolgendolo nella palla, Se metten
dolo fotto à carboni,doue flia tanto,che la pafta fia arfa, per¬
che ardendolo pi ù oltre, il conuerte in piombo .

i l calciti per la theriaca fi abbrucia in queflo modo. Pi -
gliafionce cinque di calciti, & mettefiin vna pentoletta, la
quale cosi {coperta fi pone in mezzo i carboni prima fcenif-
(imoaccefi ,equiuifilafciafìarefìnoà tanto,che fi vegga il
calciti (trutte,e la parte ili umofà, Óc leggieriisima galleggia¬

li re



8<5 PARTE PRIMA

re fopra s allhora fi heua la pentola da fuoco , Seftnzs ponto
foffìarui dentro.fi mette in terra a raffreddare non al loie, ma
all'ombra: di poi fi piglia (olamente quello che di fopra è ihu
mofo,e che non é ne giallo» ne pallido , ma verde, ó cenero¬
gnolo, il cheli proua,pigliandone vn pezzetto dello lliumo-
io, (S: tritolando lo, l'è ii vede di dentro, comedi fuori verde,
ò cenerognolo, lì mette da parte per la theriaca

il vetro .fi abbrucia in quella maniera.Piglafi vn pezzo di
vetro dei più chiaro, Se peitafilbttilmente, Se ltacciali,& mec
tefiin vn rolliamolo di ferro; il quale pollo lòpras carboni
accefi, tato vi di mori, che il vetro (i affuochi, Se affocato me6
tefià spegnere nel ranno fatto della cenere de gambi delle fa*.
ue$ ò!c di nuouonmettefi a pe(bre,6c a infocare, & poi a fpe-
gnere in detto ranno, e quello filaccia tante volte/.h< fi veg¬
ga benifsimoincenerito. Jlcheiìconolce,quanklo fi vede,
cheegli non ila più r/lplendente, Se che ltropicciàtolofra le
dita, non fi lènta ruuido, Se meflo in bocca non (eroici punto
fra denti Quefta cenere di vetro cosi preparata li macina lui
porfido fottilifsimamvnte,per metterla nel lattouaro de ci-
nenbus.

Ardonfi ancora le rag/e, gli olii, la pece,l'incenfo,la bora¬
ce,& fimil^per hauernela filiggme,tenendole in vn vaio, 8c
appiccandoci fuoco, ó vero ilrutte che le fono , accendendoui
vno ftoppino^ tenendoui (opra vn cappello di ferra,ò di ra¬
me forato in lommo,accioche,il fumo poffa efàlare,raccoglie
do la fìli^gme, che s'appicca al cappello . Fafsi ancora, met¬
tendo le materie accelèin vn lanternone coperto di carta
ferrato,che non refpiri,& è meglio,

DELLO SPEGNERE.

L e pietre , & alcuni minerali fi fpengono più voUe
innan zi che s'abbrucino, Se quello quando lono affocate, Se
diuentate di fuoco,mettendole,ò nell'acqua, vino, olio, mele,
burro, ò qual fi voglia humore,e vi lliano tanto,che fi rafFred-*
di no. A leune fi Ipengono vna voltalo più, fecondo che è or¬
dinato dai Dottori ,

DEL
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DHL PESTARE.

Le medicine fi peftano, acciochc non fi potendo v-
nireper hgroflezza, Se durezza loro, ridotte in polueiea-
geuolmentèfivnirchinocon l'altre, le quali fi fanno più, Se
meno tattili, fecondo che corna à proposto à chi ha ordina¬
to la medicina.

i modi del peftare fono varii fecondo le cofè •
i metalli fi peftano con vehemenza, Se affai,
Le medicine odorate,come la cannella,! gherofanija ma-

ce, Se altre fi peftano con manco veheimenza, acciò nò esha-
lino le parti fotti li, e alcuna volta vi fi fpruzza vn poco d'ac¬
qua roia, ò d'altro humore.

Le radici odorate^ome l'angelica, la valeriana, la giriofi-
lat<i, Se lafaro fi peftano nel medefimo modo, Se con la me*
defima diligenza. Quelle, che non fono odorate,,&: di parti
grofte, co me h genziana, il peucedano $ Se la brionia li pefta¬
no con vehemenza, Se aflai.

■ L'herbe odorate,come il calamento montano, la per fa, Se
il fer pillo fi peftano come le radici odorate 5 Se i fiori fi pefta¬
no nel medefimo modo.

L'incenfo,il maftico,la farcocolIa,<£: i fughi, che rilèrbano
deli'humido,e del vifcofo,fi peftano non battendo il pefteilo*
ma rimenandolo in qua, Se in là per il mortaio.

Le gomme, ò b lagrime, come la gomma ara bica, Se il
dragante fipeftanonel medefimo modo . Il ihabarbaro,
& alcune altre radici, che ritengono alquanto d'humidita,
fi peftano nel medefimo modo . Il galbano, l'a mmonia-
co, l'opoponaco,i \ bdellìo, la mirrha, il fugo della logon zia,
dellnypociftide, dei cocomero afinino, Se l'oppio thebai-
co, fi peftano memorandogli con acquaio vino,ò aceto ,ò
qualche altro humore. Il mufeo con l'acqua ro fa, acciochc
no eshahno le parti odorifere. La canfora fi pefta, bagnando
prima il mortaio, Se il peftello con acquavite,© vero vagen¬
dolo con olio di mandorle dolci, Similmente certifemi,
che hanno del vifcofo, e delI'vntuofQjCcmeil thlaipi,il fème
del nauone; e della lenapa fi peftano da per loro „ ò con vin o

H z ò altro
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ò altro humore , fecondo che fa di bifogno, J fruiti frefchi,
le radici frefche , che s 5hanno adoperare per i medicamenti
comporti ,fi peftano, poiché fon cotte 5 Se prima ò (i taglia¬
no in pezzetti , ò fi foppelìano, 6c tengonu in infufione, co¬
me è detto,

DEL SOPPESTARE.

Il soppestare è rompere in parti grofìette^enen ri¬
durre in poluere, come nel pelare. Queito è vtile a molte
medicine, le quali per certe vtilità fi ricercano, che fieno ta-
!i:ferue ancora molte volte pile medicine,che debbono hauer
sltra preparazione; come al'l'herbe ,& radici, ches'hanno a
cuocere, Se à quelle cofe, che s 'hanno a macinare in poluere
fottilifsima, comeapprefTo fi dirà.

DEL MAC VN ARE.

Si macinano certi femi ; come il grano, il]og!io,i
lupini, illin fcme,& il fieri greco, perche non fi pofibno co-
fi commodamente peftare,* Se perche pelandogli fi mefeo-
lerebbe infieme la feorza, Se ìa farina. Macinanti ancora cer¬
te medicine metalliche $ le quali pelando non fi potrebbono
ridurre in poluere fottiiifsima,come la tuzia. Cofile perle,
le pietre, il lapis lazoli ,e l'armeno fi macinano in vn morta¬
io, che habbi il fondo largo, con vna macinetta, e l'vno, óc
l'altra fla di porfido ; fpargendoui fopra acqua ro!a, ó qual¬
che altro humore, quale fiatante che faccia correre la colà
che fi macina acciochenon fé ne voli via la poluere. Maci¬
nanti ancora,e meglio fopra à vna pietra di porfido piana,ma
alquantoincauata : rimenandole convn macinello perlun-
go fpazio^ato che pigliandone tra le due prime dit3,& ftro-
picciandcle infieme, no vi fi fenta inegualità alcuna, <Sc met¬
tendone tra denti non ifcrofcino,& fileguiti di macinare ta¬
to, che ingrofsi, & fi pofià mettere ad afciugare fopra carta, ò
marmo à vfo di lenticchie.

D Eh
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DEL POLVERIZZARE LE MEDICINE
fregandole in fu la pietra cCarrotare♦

IL L A p 1 s giudaico, Se il lapis hematite, e molti trocifci^e
fieffi comporti per le malattie de gli occhi, fi poluerizano,e fi
disfanno fregandogli con alcuno humore in fu vna pietra
d'arrotare fine, & di quelle, che ancora ho^gi fono portate
dall'i loia di Nalfo.

Il Piombo,& il rame fi macinano in quefìo modo.Liman
fi tattilmente, Se la limatura fi macini con alcuno humore fu
il macinello coqcauo del porfido,óaltra pietra dura pafsifì
per pezza fotti le,lalciando dare infondo, & decantando l'ac¬
qua 5 poi fi alciughi, come è detto di (opra,

DELLO STACCIARE, E PASSARE
Periti accio.

Si stacciano le farina per cauarne la crufca,& la parte
dela feorza de'femi. Staccianli le medicine femplici, che fi pe
fìano ,acciochelefiano tutte vguali,pafìàndo perii medefì-
mo faccio tutta la mafia, Se perche refhno le parti grofle fole
La tela del lo flaccio vuole efìere più o meno fitta/econdo che
egli torna commodo à chi ordina. Il Iithargyro fi ftaccia per
vna pezza, accioche per la lua grauezza n on sforzi lo ftaccio
di ftamigna, Se pafsi più grofTo, che non fa di meftiero.

L'Agarico fi riduce in poluere fregando il pezzo allo ftac-.
ciò, Se cauando le fibre con vna punta di coltello.

PafTanfi per ìftaccio alcune radici cotte, & frutti per pur¬
gargli dalla feorza, Se dai femijfimilmentela polpa della caf-
iia in canna fi pafla per lo ftaccio,acciò folo fi tragga il fiore,&
fi purghi dalle parti legnofe,&daifèmi. Nelmedefimomo
do fi pafiàno i tamarindi,& i datteri^humettandoglijó infon
dendogli, 6 cocendogii, fecondo chefa di bifogno. Se le cofe
odorate fi itaccino con lo ftaccio coperto #

H 3 DEL
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DEL LAVARE.

Le medicine {empiici fi lauano, quando le fono imbrafc
tate di qualche colà di fuorijcoine le radici, Se l'heibe;ma que
ito non èpropio dell'arte di prepararci medicamenti,ma co¬
mune a tutte le cofe,che fono imbrattate di terra,o d'altroché
habbi bilogno di lauare. Il lauare, del quale trattiamo in que
ito luogo,é per due fini ; o per leuareda {empiici medicameli
ti alcune qualità loro ,o per comunicargliene qualche vn'al-
tra. Quelli, che fi lauano per leuarne le qualità, come la calci¬
na, fipeftano tàttilmente, di poi fi mercono in buona quanti
tà d'acqua,& fi rimcfcolanoinfieme,d: filafciano polare, &
calare al fondo, Se getta fi via l'acqua : <3: quello fi fa più volte
tanto,che l'acqua fia chiara, Se allhoia fi leccano, Se fi {erbario,
I metalli peftj tàttilmente fi mettono ne ll'acqua pura,ó di ma
re,ònell'aceto,óin altrohumore^cS: fi rimettano con peftel
lo tatto il giorno al fole di fiate 5 di poifilafciono ilare la not¬
te, Se la mattina fi getta via rhumore,& vi {è 11'aggiugne del¬
l'alt^ limenando nel medefimo modo fino à tatuo,che i'hu
more, che elee, f ia chiaro.

L'Aloe fi laui non per raffinarlo, ma per correggerlo in¬
fondendolo in fugo ;di rofe purificato. tanto che lo taccia li¬
quido : Se meflo in vafo ìnuetriatoa'i fole fi ri mena ogni gì or
no {pedo tanto che venga a confidenza di mele ; rimettendo
fino a tre volte la medelima quantità di figo, Se l'vlnma vol¬
ta fi lafci afeiugar tanto, che fi pofla conferuar da fé llelfo. li
medefimo modo fi tiene latàiàdo con l'acqua d'endiuia. L'a¬
loe detto volgarmente hepatico fi laua per Spararne le parti
più grotte ; Se quefto fi fi foluendolo nell'acqua d'endiua : Se
colandolo : di poi fi laici dare in fondo, <35:fi decanti l'acqua
perche nel fondo refta la parte terrefire.

Le pietre fi macinano, come di {opra è detto nel Capitolo
del macinare, di poi fi mettano nell'acqua, o in altra humidi
tà ftropicciandoie con le manine rimenandole.-di poi fi la foia

foftre, e l'acqua fi getta tante volte, che ella rimanga chiara,acacia ,& gli altri fughi ,che non fi poflono ridurre in poL
uere fi lauano come s'è detto dell'A ioé.

Le
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Le ragie, i grafsi ,le midolle, Se gli olii filiquefanno, Se fi ri¬
menano, e lì getta via l'acqua tanto, che l'elea pura. L'olio fi
laua mettendolo in vn vaio muetriato, che habbia vn buco in
fondo j & meffoui l'acqua, fi dibatte ; di poi fi lafcia pofare,&
fturato il buco, l'acqua efee, infino à tanto che venghi l'olio,
Se ferrato il buco, di nuouo fi rilaua, fecondo, che fa di bifo-
gno. E perche l'olio retta con qualche parte d'acqua, volen¬
dolo adoperare, bifogna fcaldarlo,accioche 1 acqua fi fepari.
Le medicine,che fi lauano con decozzioni,ò con iugh?,accio-
cheelle piglino delle qualità di detti humori ; non fi lauano
con tanta quantità d'humore, quanto le (òpra dette, né tante
volte 5 Se non sVfa quella diligenza di fepararle dall'humore,
come quando fi laua l'aloè con fughi di rofe, ò di endiuia > ò
con la decozzione delle fpezie delle pillole alefangine. I tur-
bitti col decotto dell agarico,& de'tithimali,acciochepurghi
no più gagliardamente.

DEL MODO DEL TRARRE I SVGHI.
i ' -

1 s v g H r fi cauano dalle foglie, Se vermene , pelandole,
Se fpremendoles di poi colandole: Se feccanfi i lughi òal fo¬
le, ó al fuoco ( in c?io di necefsita ) tanto che fi fpefsifchino:
ma t! fuoco non habbia più forza di quello,cheharebbeilfole
Se iè ne fa pattegh, Se ferbanfi y 6 vero chiarendogli fi fèrbano
liquidi in vn vaTo, che habbi la bocca ttretta jmetcendoui (b-
pra vn diro d'olio Nel medefimo modo fi cauano di certi
frutti ; come dell'agretto, delle melagrane, delle forbe, delle
nelpole, de limoni, Se fimili ; traggonfi ancora da certi frutti
grattugiandogli come dalle cotogne, & da altri, che fono da
grattugiare, Se fi conìeruano liquidi pidtofto, chefecchi,nel
modo che di [opra è dettolo vero infoiandogli come l'agretto.

Alcune herbe, che hanno poco fugo, Se quello vifeofo, co¬
me l'eller?,la porcellana, lVmbclìco di Venere, hannobifo-
gno di melcolarui,ò acqua,©altro humorefimile alle qualità
loro, mentre che fi pettano; accioche /premendole venga

con effe il fugo di dette herbe,ó vero fcaìdandole alquanto,
pefte che le iono. Delie radici, Se di alcune herbe (ècche,o ve-ro
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CO che non hanno molto fugo,come èia logorizf'aja centau-
rea maggiorerà genziana, Se (imili ; lì craeii fugo,infonden
dolem acqua per cinque giorni,di poi cocendolem detta ac-
qu4tànto,chedmentigrofìa,efico'ano,di poi di nuouoii
cuoce decca colatura tanto, che l'habbi forma di mele,& fi ièc
caaifo!e,efafsi paflegl,e fi concernano. Il fugodel ientifco,
cauato per elprefsione,viene in minore quantità,ma e miglio
re,e più 'ucido, e quel lo,che é fatto per decozzione,oltre che
mutali fipore, è molto meno aItringente. Del a radice del-
i'ebbio, del ghiaggiuolo, cSe del cocomero aiìnino fi caua il iu
go grattugiandole, o pelandole, di poi (premendo, come di
iopra è detto.

Della tapha, e del peucedano fi trae, cauan do intorno alle
radic*, Se fendendola feorza, e mettendoui Tutto, ó foglie, o
alcuna altra cofa,chelo nceua netto, benché quello li può
chiamare più toflo liquore, che fugo. Quello della tapfia fi
fecca al (ole, quelio del peucedano all'ombra. Cauafi ancora
peftindo, o grattugiando dette radici, Se fpremendo?e,ma
b fogna tenere il vifo ben turato ,acciocheifumi ,chee(cono
da* ìa tapfia, non faccino enfiare, Se fcorticare il vifo.

Da 1 tithimali fi trae cogliendo l'berba nel tempo della ve¬
demmo , tagliando la fommicà delle vermene, Se la/ciando-
lo fcolare in vn vafo, Se Recandolo al fo'e, ò vero mefcolan-
do^o conia farina de gl'orobico vero lafciàdone cadere in vn
fico lecco cinque,ò lei gocciole; ferbando detto fico,come
dice Diofcorìue : Se quello ancora fi può chiamare liquore.

DeU'hypocilhde,che nafceàpiè del imbrentinanei fine
della primauera, fi trae il fugo peftandolo,efpremendolo #
Se mettendolo al fole.

Del cocomero afinino fi caua 1 elaterio in quello modcjpi
gìianfi i fuoi fiutti maturi; il che è quando toccandogli fi fpic
cano cibila lor pianta, Se fchizzano il fugo 5 Se allhora fi met¬
tono in vno llaccio /opra à vn vafo, Se fi rompono con la co¬
itela del coltello groffèmente, Se fi piglia il iugo colato, Se
quella carne, che rimane appiccata allo llaccio, e fopra le buc¬
ce, che rimangono,fi getta dell'acqua, accioche porti via quei
fugo, che fu li e rimaìlo fu le dette bucce , Se mefcolafi ogni
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cefi, Se cuoprefì ;1 vafo coti vn panno lino in più depp, Se G
mette al Iole, Se fi getta via contin uamentc qucLa pa re se¬
quoia s & ft:umola, che viene a galla, tento quarto dm $di
poi fi ri mena, & fa'si padello, &feib?{\ i*!a-ni altri piglia
no il poponcino,&: lo diuidono perii mezze ccn vn cckclìo
d* legno,& ne cauano quella midolla, che éintorno appicca¬
ta verde, Se frafparente ; e tenendo Voi dine detto, fi paflà per
iflaccio ; Se come è detto, fi fècca.

Della fiutila lì trae il fugo fecondo Galeno in quello mo¬
do. Si piglia la iquilla a venti de'g»orni caiicuiart, monda
dalle fco:ze di fuori, Se li rompe con mino5 Se di poi fi met¬
te in vn vafo, donde fìa tratto il mele di frcf< o, il quslc debbe
effèrebenifsimo turat o }Se rinuelco in vna pei-e,li pone al fo -
le m luogo volto à mezzo giorno f & coperto da tramontana:
doue fittene per quaranta giorni, voltandolo a!cur^ volta,
sccioche habbia per tutto il Iole: di poi s'ppre, Se qucll immo
re, che è à galla, li co ìa 3 Se mefcola col mele,# fi cuoce Se (er¬
ba. Puofsi ancora cauare nella maniera moflra ne fughi vi-
fcoti. La fquf'a.che e fermentata,& cotta, fi pefta,& mefcola
col mrlfaftì loch di fquiìla,che é fimile al fugo predetto.

Del a zucca fi trae il fugo, rinuoìgendoL nella paff?,& co
cendola m forno, it fino che la pafta fia cotfs;di po: fifpreme
Se vfìfi : ò vero grattugi àdolr,& fpi emcdola come di iopra.

DEL MODO DSL TRARRE LE
Macellarmi .

Le mvcbllaggini fi cauano del feme di pfilHo,di ino
di fìen greco,di cotogne,e di certe radici,come dell'altea,
della malua, del a branca orfina,mettendole in infufione nel
l'acqua per vna notte, di poi fi mefcola detta acqua, Se fi /cal¬
da, Se ii mantien calda fenza che ella lieui bcl'ore, agirando-
Jacon vn mcftatoio,finoàcheefcalamucellagginegroflaà
gjlla t Sc tutto fi mette in vn torcifecciodi panno ferrato, e fi
lancia colare: óvero lipig'ia due baffoni, & ffrignefi, coinin-
ciandodallabocca del torcifeccio verfoil fondo, e Infognan¬
do fi percuote il facco con vn baffone. Cau^fi ancora la mucel

laggine
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1 ggine del pfiliio,per fare il fuo loch più fuaue/'nfonderi deli
ru l'acqua frelca, come é detto, Se falciandolo (tare per verno
quattro hore;di poi lì rimena più volte con vna fpatola tanto
che ingrolsì lì mucellaggine,& lì cola,& s'vft come di (opra.
Simile è quello, che è chiamato mele anacardino, che lì fa Ie¬
ttando! picciuoli à glianacardi, che fieno frelchi ,e cocendo-
gii neìl'acqua per buono fpazio 5 da quali elee vn'humorf
mucellaggi ne lìmi le alle predette. In quello modo ancoi * lì
fa il mele pallulato.

DELLO SPREMERE LE MEDICINE.

Le m e d i c 1 n e fi fpremono,per cauarne le parti humide
Se lotti feparaib dalle lecche,& groGejcomei frutti qu?n
do f. ne trae gli 0*11,01 fughi. Si (premono ancora le herbe,le
radici, & moire decozzioni per feruirfi della parte numida.
Gli fìrumenti fono le mani, lo ftretto)o,& il torcifeccic fpvc
muto con due baifconi, di po; battuto, Se il panno, & la 1 .mi
g-u to ta con mano, come svia. Dcbbonfi le predette o e
ipremere più , ò meno fccondo che fa di mefìiero. A fra cti
f ughi,& gli olii fi debbe fare forte elprefsione. Delle mfuào»
ni, Se decozzioni li deuefare, fecondo che e ordinato.

DEL COLARE.

Le medicine fi colano per purgarle dalle parti grò flèjco
ine fono 1 fughi, gii olii, le decozzìoni, i*infulìom,i giulebbi,
fi» far oppi, le gomme liquefatte, le lacrime, Se rage Ifrurte.
Ci li il. umenti lono molti > come Gitole, Itamigne, panni,tor
cifejci^valì di terra cruda, & vali di ellera, che vedano ie par¬
ti molto numide, Se Cottili, Se riferbano le più grolle : 1 quali
non fono invio ddle fpezierie Le cole humide, cornei Zu¬
ghi , g;i Iciropp» ,1 »nfulìoni, Se le decozzìoni li palTar per
It nntgna.ó panni teli (opra vn telaiecto,ó vero per torcifeccio
il quale può effère vn foìOjò due,ò tre j lèndo lempre 1 i p uno
rsiinore, Se più rado 5 il fecondo maggiore tanto, che hauen-
tio in ccs pò il pnmc,vi fia intorno intorno lpaziov?cu«

della
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della grofTczza di eredita; il terze m3gg?oredel fecondo alla
proporzione rnedefima, 3c più fpefloj onde viene a colarli
l'humorein vn tratto perfettamente. ( giulebbi ,& gli Allop¬
pi con zuccheio,òcon rnelt,fi colano per feltro.ò altro pan¬
no lano, ò vero per ftamigna diiiefa in fu 1 telaio ; ò vero per
torcifeccio fempiice delia medefima morena,& fi colano
caldi, perche freddi non potrei bono paflare. Colanfi anfo¬
ra alcune medicine per il feltro, come il vetriuolo diifoluto
in acqua,& altre fimilijle quali hanno mala quahta,& con o-
fiua, àk. fi cofano in quello modo Pigliali vn pezzo di feltro
largo quattro dita, Se lungo tanto, che aggiunga nel fondo
del vafb, doue è la cofa,che (i debbe colare, & auanzi l'orlo 5
& fri lofpefò dal lato di fuori a onde inzuppando continua¬
mente li feltro deli , humore,& portandolo alla fine, loverfi
in vn'altrov^lo vicino, óc quefto modo di colare fi chiama
iti ilare, ò paflare per feitro.

DEL CHIARIRE.

Le medicine liquide, che hanno diuerfè parti mefeo-
late, fi chiarirono fallandole riporre tanto, chele parti
grò (fé vadmo al fondo, pighàdo di poi la parte di fopra chia¬
rita; ó veramente colandole come è detto;ò vero alcune,che
diffidi mente chiari (cono, tenendole al iole, ò cocendole al
fuoco, e (fumandole, di poi colandole, ò vero melcolandole

coil'agreflo, ò fjgo de limoni, ó aceto doue fi ricerca 5 mail
più delle volte lì chianlcono con le chiare d'huoua dìbatture,
di poi facendole leuareil bollore,di poi fiifciumano,ò vero
fi colano .

DELLO STIVMARE,

Ls medicine , chefiJcuocono,fiifiumano,8c purgano
leuandoia (huma, che viene agalla, con la meftola di ferro
bagnata,<&: forp^acciochecon la liiuma non fi getti via l'hu*»
moie, in che fi cuoce: & quello e comune a tutte le cofe a che

ficuo-
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fi cuocono. Stiumanfi ancora i fughi', il mele, Se il zucche¬
ro, per leuar via le parti più groffe, Se eferementofe ; facen¬
dogli bollire da per fe, ò con chisred'huoua dibattute, come
del chiarire è detto ; di poi leuando la ftiuma con la meftola
forata* ò colandogli per fta augna, ó panno in fui telaio,© ve*
ro per torcifeccio,

DEL COLORIRE.

I medicamenti fi colonfeono mefcolandoui alcuni
co{è colorate: come verderame,cinabro, chaicitJ,mimo,biac-
c?, Se fimili, Se ancora con fa mifura del cuocerle,come quel
le, che ricercano il verderame, Se alcune fono verdi, alcune
rode, Se alcune fufche,ò vero iauandole,come ì'oiio,e :a tre¬
mentina, che diuenrano bianchi, ò tenendole al fole,come la
ceréjÓL'i!/apone ridotto in hruciol», 6 in lame lottili , Se an¬
cora cucendole si fole, come molti ìmpiafìri :i quali perche
diuentino bianchi,fi cuocono,& rimenano al foie,& in oltre
agitandole, come i pennini, i locch?,& j manufchrifti, diuen-
t-ino bianchi rimenandogìi mo'to.

DELLA PREPARA2IONE DI ALCVNH
'Parti degli Animali.

C o ME fi faccino le preparazioni d'alcune parti de gli ani-
mal j come de fegati,de' polmoni, deficli,de'gagli,de' graf¬
fi, de feui, Se delle fugne, fe n'é parlato nel principio, doue fi
é ragionato deli elezzione di effe a* proprii luoghi.

DE I SANGVI DE GLI ANIMALI, ET
Della preparazione del f angue di becco.

IL fangue fi vfa in medicina, prefo da molti animali,nel
tempo, che fono più floridi, Se di mediocre età $ come il (an¬
gue di colombo, di tortora, di teftugginc manna,di becco,et
d'akri, i quali fi preparano in diuerfi modi.

> Il fan-
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fl&ngue di becco fi prepara in quella maniera Ne! tem¬

po , che i'vua comincia à maturare, fi piglia vn becco di quat¬
tro anni in circa ,Se ben nutrito: il quale fi (canna ,& li (an¬
gue, che efee da principio,& da vltimo fi'getta via $ e quel
dei mezzo fi riceuein vna pentola, doue fi lafcia rappigliare,
Se rappre'oui con vna canna appuntata fi diuide in molte par
tienile :Se di poi turata la pentola con vn panno /ino rado, fi
tiene al Iole, Se alla rugiada tanto, che fia ben (ecco 5 auuerten
do che non fia bagnato dalla pioggia : di poi peftofbttilmen-
te fi ferba in vafo di vetro, ó di terra inuetriato ,& ben turato.
La pentola, doue il fuddetto (àngue fi ha à riceuere, debbe ef-
fereben cotta > tenuta in molle alquanto, Se poi bollita tanto,
che ella lafci tutto il (ito della terra. Altri nutrifeono il becco
negiorni canicolari d'herbe attearompere la pietra, Se gli
danno à bere vino bianco odorato, & lo tengono ogni di tre,
ò quattro bore al fole nel mezzo giorno, dandogli a bere del
vino lopradetto quanto vuole ; facendogli fare Cera, Se mat¬
tina efercizio : di poi paflàti quei giorni lo fcannano, Se pre¬
parano il (angue, come del primo s'è detto.

DEL TRARRE GLI OLII.
r •

G L1 ohi fi cauano de femi, frutti,liquori, lagrime, Se
di tutte le cole, che hanno deli'vntuofo ,& ancora delle me¬
dicine minerali.

De frutti, come delle mandorle dolci, Se amare, de pinoc¬
chi ,piftacchi,del been, delle noci,& d'alcuni femi, come
di bno, di (efamo, di cherua, Se d'altri fi traggono in quedo
modo : purganfi i frutti, Se i (emi a che hanno la feorza dura,
&peftanfi,& quando (ono peftì ui fi fparge fopra alquan¬
to d'acqua calda, Se rimenanfr tantoché i detti frutti uen-
^hino à olio, di poi fi priemono con le ciani * o con lo ftret-
fcoio.

L'olio di noce moicada fi caua in duoi modi per defìillatio-
■ i ne
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re liquido : & per efprefsione /puzzandola iti ucce d'acqua
ò greco, ò acqua uite debole: poi mettendo al torculo. Aucr-
tcncio cheil torculofia caldp ; 6c le noci fieno bene pefte,<Sc
racchiufem pezza lina non debole.

De'fcutri dcli'uliuo,dell'alloro , & del lentifeo fi caua,fa¬
cendogli bollire quando fono naturi nell'acqua $ di poi rac¬
cogliendo l'olio, cheuieneagaila iepra all'acqua, òuero pe¬
landogli ,Sc Ipargendoui {òpra dell'acqua calda, {premendo
comedi (opra,

Dall? cocccle di ginepro fi caua l'olio per deftillatione: Se
queftofi ufi nelle medicine, che fi rolgonoperdi dentro .

De'legni^comedelgmeprOjdeilegnoaloé, del legnolanto,
& della picca, fi caua, per defeenfo facendo vn cappello di ter¬
ra cotta, 6 di rame: il quale habbi di forco vn corpo della mc-
defirna materia , che habbi nel fondo vna graticola di ter-
ro5 ^ liempie il corpo di legni in pezzetti ,&fifa vna ca-
taibjtal che mettendo il cappello di fopra al corpo, venga
quali ripieno : e fi pongono lopraà vn vaio alto vn mezzo
braccio;il quale fia tanto fitto iotrerra, che mettendoui ib-
prail corpo, Se il cappello cofi pieni,il corpo venga rico-
pei to dalla terra, Se auanzi lolo il cappello j intorno al qua¬
le fi fa il fuoco,per il quale efee l'olio de legni ;& fi riceuc
nel vaio pollo lotto terra, (otto il corpo predetto. Delle la¬
grime, delle ragie ,& deìiquori fi caua l'olio à limbicco iti
boccie di vetro 9 come dello follare fi dirà .

Del zolfo fi caua l'olio, ardendolo in vn vaiò piccolo, te-
nendoui lopra vn cappello largo; il quale conuerte i vapo¬
ri, che efaìano, in humorejil quale c più tofto acqua,che
olio. Cauafi ancora l'olio del zolfo à limbicco, come del¬
la ragia de legni, delle gomme , & di ciafcuna altra cofà,
delia quale fi polsino trarre gli olii, per alcuno de modi det¬
ti di foprij ma con il zolfo bifogna mefcolarui altrettanto
matto n pelfo fottilmente , & patirlo per boccia, di poi di
nuoo me (colare tutto quel lo, che èpa flato con il rimanen¬
te , Se pacarlo dj nuouo j perche la feconda volta viene
olio puro.

Della
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Della cera ilcauanel medefimo modo,eccetto che bifbgna

pattarlo tre volte: e puofsi à ogni libbra dell'humore Allato
la prima volta aggiugnereoncietre di lombrichi lauati con
Vmo bianco, Se. dramme due di zafferano pefto tattilmente:
di poi di nuouo fi melcola col rimanente di prima, Se fi palla
di nuouo : benché quello è più tofto vna compofizione, che
olio di cera. Ma maggior quantità, Se più facilmente Tene ca
aa deihìlando per ìftorta la cera fola.

Del vetnuol© fi eaua rubificato benifsimo & poluerizzsto
& melTotènzadilatione, acciò non ripigli humido m liu¬
to à fuoco gagliardo din uerbero per tre giorni. In tcnden do
che il liquore chiaro, che viene da prima, che è la flemma, fi
caui dei recipiente ;<3c lolo fi lalui & raccolga per caulhco
quell'oche énero

Degl'antimonio fi trac pigliando lo eletto, & pelandolo
Sottilmente 3di poi ponendolo in boccia,& sggiugnendoui
(opra tanto aceto fhllato, cheauanzi ['antimonio quattro di¬
ta ,fi turala boccia, Se fi l'otterrà per otto giorni iòtto il leta¬
me ben caldo : di poi fi palla à lento fuoco in vn fornello pie¬
no di cenere, 6 rena, Se quando non psffà più humidita,fi
lieua, Se s'aggiugne aceco fili lato, come prima ,& fi (otterrà
fotto il letame per quattro giorni; di poi fi bolle in bagno
Maria per vn'hora, ó due ; & fi trae della boccia, & fi cola
l'humido, che rimane, per feltro tante volte, che egli ven¬
ga chiaro 5 di poi fi palla tutto l'aceto colato per boccia a fuo¬
co lento, e quando non viene più aceto, quello, che ri ma ne,
è l'olio d'antimonio.

L'olio del tartaro ficaua ardendolo in vafò di terra lutato
nella fornace de vetri, òde mattoni tanto, che diuenti bian¬

co, dimettendolo in vn torcifeccio nella voltarcela vn hu-
more, il quale non è olio 3 ma più tofto acqua.

L'olio di tuorla d'huoua fi caua facendolefòdeneli'acqua;
& mettendole m vna téglia fopra al fuoco, & «menandole
tanto, chele venghinoà olio, fpruzzandoui fopra acqua ar¬
zente, òmjluagia,ò vino, come fi fa coli acqua nell'olio di
«&afìdoriei& cofi caldo fi mettein vn panno lino,<fc per forza

I x u fpre-



«co . PARTE PRIMA
fi preme l'olio> di poi fi rifcalda tanto,eh?diuentichiaro

Del grano, & della fenapa fi caua, arroftendogli {opra vna
teglia,Óc mettendogli alloffrettoiOjò veropeffadogliitì!: met¬
tendogli in vna teglia fopra ai fuoco, & fpargendoiii di fopra
acqua, cScrimenando; di poi fpremendo con lo iirettoio. ina
meglio del grano fi caua (premendolo con due lame dj ferro
affocate . de della fenapa nella maniera dell'olio di rofif
d'vuouo,. ■

DEL MODO DI STILL A R'E V ACQV'B
p€r tfìufa burnì da , o bagno z&farie.

F A s s i vn fornello à vento alto due braccia in circa, di
forma tenda, ò aouata ,ò quadrata,ma la più c<< pacete ia con-?
da ,13 quale: deferìuerremo per elempjo . il tornello fi mu¬
ra fuori con la calcina,& dentro , doue batte jl fuoco , coq
la terraj in cima a! quale lì fanno qusttro fpi ra co li >ò quattro
venti egualmente lontani l'vno dali'altro. vicino a terra a vii
mezzo bracco fi fa vna bocca , donde fi fa il fuoco (opra v-
na graticola di ferro, ó vero d: mezzane per coltello; don¬
de pofla caflar la cenere, & in fondo (otto à quella, vn'aitia
bocca, donde fi caua la cenere. Dentro al fornello per fp a-
zio di mezzo bracCioda doue fi fa fuoco, fi por,e vna cal¬
daia di rame,di grandezza fecondo il fornello : Ja qua!e deb*-
be foprauanzare il fornello per fpazio di quattro dita, e fisi
coll'orlo volto all'in sù,(òpra'l quale fi mette vn coperchio
di rame, che in e? Tsi benifsimo dentro all'orlo della caldaia ,
tanto che non jsfiati niente, & faflègli rafente l'orlo del¬
la caldaia vna cannella , che elea in modo fuora , che fi
polla metter l'acqua nella caldaia; efia graduato con tre or*
dini di gradi l'vno fopra all 'altro : il primo de' quali ( comin¬
ciando da? più baffo) fia alto dalla caldaia al fuo piano vn mez
zo braccio, & poco meno di Vn mezzo braccio fia il fuo
piano; nel quale fi fanno tante buche tonde, di quanteegli 4
capace: dentro alle quali fjano orinali di rame lottile confìt¬
ti , & (lagnati, profondi poco manco che l 'altezza de 1 grado#

li



DEL RICETTARIO. i<*
Il fècódo grado fia alto dal piano del primo vn terzo di brac¬
cio . il terzo grado fia del/a medefima altezza che il :econ -
do: ne* piani de quali fi fanno le buche,& gfi orinali di rame
come del primo grado fi è detto . Dentro a'quali fi mettono
le boccie di terra cotta,che regga al fuoco, Se fia no bene in ue-
tnate di dentro, Se di fuori,e debbono dette boccie vfti r f uori
delle buche degl'orinali quattro dita $acciochele pofsinori-
ceuereil cappello di vetro,il quale debbe fuggellare benifsi-
mo: il che fifa mettendo fra la gola della boccia, Se del/un -
boccatura del cappello carta,ò pezza bagnata; farebbero me¬
glio l'acque togliendo gl'orinali di vetro.

Innanzi cheficomincià ftillare fi empie la caldai* d'ac¬
qua . Et nelli orinali fi mettono l'herbe, 1 fiori,o altro, che fi
hsbbiaàftiUarejin poca quantità per volta,& più f'peflcjper-
checofifacendo ficaua l'acqua (follata moltomigliore, che
mettendone aliai quantità. Sopra alle bocce fi pone 1] fu©
cappello, chefuggellibeni£imo,come fi e detto ; al roflro
del quale fi attacca il recipiente, appiccato con vncappieìtc
di fpagoalla palla del cappello, Se perche il recipiente per la
grauezza dell'acqua, che filila, non tiri àterra il cappello ; fi
mertevn'altro cappietto allamedefima palla, & fi lega à vn*
oncinerto, fattonclgradodirame,ilqualefiaa dirittura del
recipiente.

il fuoco fi fa di legne fecche,ó di carboni fenza fummo:
facendo bollire l'acqua, la quale per vigore de'vapori hu-
midi, che da efìa iì iieuano, Se percuotono gli orinali di ra¬
me fa ftillare .

in quella manierali flillano la maggior parte delle pian¬
te, de quelle fopra tutto , che fono calde ,&fecche,ó aftrin-
genti, L'acque di quelle tali durano vn'anno, ò più ; fè pe¬
rò le fieno flìllate da piante bene afeiutte. Se conuenicnte-
mente mature ; non pigliandole troppo tenere, ma quelle
che hanno le boccie, ó i fiori,© almeno mandato fuori la me¬
ta del fufto.

Le troppo tenere, Se quelle,che per natura fono molto
faumide* come la lattuga,ilfolatro,ilncnufaro , &fimili,

I 3 oche
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o che con l'humidita fono vifcoféj come la porcellana,il fem
premuoia craffula,e{imih,pare che faccino l'acque ; che mol¬
to pretto fi putrefanno fhllatc in quefto modo fopradetto. E
per quello e meglio il modo di Pillare (eguente.

Jl difegno delfeguente fornello fi efatto me^zo aperto, écciochg
fneghofiyegga comefileno dentro leboccie,eÌàcaldais.



ABC U. 11 fornello alto braccia due •
E E. Spiraceli, o venti.
F . La porca doue fi fa il fuoco ...
G. La graticola di ferro donde cafca la cenere.
H., Bocca donde fi caua la cenere.
I k L, 11 coperchi odi rame con tre gradi,
I. il primo grado alto vn mezzo braccio.
K. lì iecondo, alto vn terzo .

11 terzo , alcò vn terzo. "
La cannella della caldaia coli 'imbuto.
Colio dtlla boccia.
Cappe io.
Recipiente.
Arpioni doue fi lega il filo del cappello.
Orinali,

L.
M.
N.
O
P.
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Al groflezza del muro della torre, cheévnfefto .
B. il difuori della torre
M. il d/ametro della torre, quafi mézzo braccio •
L. il p'ano alto da terra alla grata della torre, vn mCTT*.

braccio.
... *
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P i le quattro porte del fornello, Se le quattro della torre,

perequarle ceneri,# per dar vento.
O .il corpo del fornello fatto de mattoni torti col fèfto, fe¬

condo la grandezza del fornello.
F* Groflezza del fornello, doue fi regge tutto il vafo di ra^

me, grò (lo vn fello,
G. regi (fri per sfogare il fuoco.
E. altezza di quella parte, che fi vede del vafò di rame.
Ht il vano tra il piano della grata al fondo delia caldaia al/

to vn terzo.
C. cappello del vafo di vetro,
D# vaio di vetro f

VN'ALTRO MODO DI STILLARE PER
IH tifa humid*.

C i è vn fecondo modo di /fallare per ftufa humida molto
più commodo, Se migliore,che non e il primo; attefo che fa
medefimalpe/a di fuoco fara ftillarepiù, che altri e tanti vali
in vn medefimo tempo: onde le ne cauerà confeguenteméte
più ch'altra e tanta acqua Ih lata .

1J modo di fabbricare la detta flufa humida é quefto. Faf-
vn forne.lo tondo di tal grandezza, egiro cheli fuo dia¬

metro libero fenza la groflezza del muro fia braccia tre 5 nel
mezzo del quale fi fabbrica vna torre tonda, che babbia di
diametro vano ioidi noue, cioè poco meno di mezzo brac¬
cio, elTendo li braccio Fiorentino (oidi venti, la groflezza
del muro della torre deue edere vn fefto, & vn feito ancora
)a groflezza dei muro del fornello. Deuefi equa lmente. ti -
tar fu l'vno, e l'altro muro fino all'altezza d'vn mezzo brac¬
cio, lafciando però da quattro bande del fornello, e della tor¬
re quattro porticciuole, come fi vede nel prelente difegno, le
quaii fieno coi rifpondenti l'vna all*altrapcrdiametro }chein
tutto fanno il numero d'otto ,* ciafeuna del fornello (ìa larga
,vn quarto di braccio, óc alta vn terzo : ma quelle della torre
ciascuna fia larga vn ottauo in circa, Se alta vn lefto. Quefìc
Otto poiticciuole fèruono per dar vent® aìlaltorre,# per ca-

- uarne
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uarne la cenere. Quando Tvno, e l'altro muro farà arriuató
all'altezza detta di mezzo braccio allhora {limette quattro
pezzri di {piaggia di ferro grò (Tetti da quattro bade fui pian#
del muro della terre talmente, che piglino tutta la grolfezai
di detto muro, & auanzi di dentro al vano della torre due di¬
ta in circa, {opra a'quali fi polla polare la graticola di ferro»
Al piano di quella graticola della torre li fa altre quattro por-
ticciuole {opra l'altre dette 5 le quali feruonoperdarffitoalltf
lingue del fuoco, le quali percotendo la caldaia di rame, che
appreflo fi dirà, {calderanno l'acqua. Nel fornello ancora fi
fanno da due parti due altre poiticciuoie fopra le dette, della
medefima grandezza, ò poco più, con vna grata di mezzane,
che {corra infino alla torre, & al mtdefimo piano; e dall'altre
due porticciuole della torre non li fanno porticciuolc, ne fora¬
te di mezzane,ma fi (errano le mezzane in (lem e, acci oche
non pofla fpìrare il fuoco, fct in luogo di dette porticciuolefi
fanno fu alto all'eftremità della fponda delforntflo due regi-
ftri,òpiù,i quali feruono per c2uar il fumo,e dar luogo al fuo¬
co, Tutto il vano del fornello infinoal piano delia gratafi
riempie, lafciando però liberi » e votiicanali,che danno il
vento.e che feruono per trarne la cenere, com'è detto Sopra
al piano della graticola fi delie alzar !e mura del fornello cin¬
que felli, e la torre vn braccio, e due terzi. E per alsicurarfi
più che'l fornello non apra, fi (uolfafciare con vn cerchiodi
ferro dalla parte di fopra. Fabbricato il fornello,e la torre nel
modo, che habbiam detto > fi mette/opra con molta deftrez-
^a la caldaia di rame fatta di maniera, ch'abbracci ,ó falcila
torre à capello. 11 fondo della caldaia dalla parte della torre
fi conduca à baffo vicino alla bocca del fuoco vn lèdo di brac¬
cio , e di quiui dandogli forma di caldaia vadia allargando, 8c
ftiendo dolcemente infinoche ella truoui la fponda delfor-
itello, fopra la quale fi deue tutta po {are andando a ntrouare
tutta la grofièzza del fornello, Se poi deue, facendo la medé-
fima circunferenza, che il fornello, alzar fopra vn ^ braccio
à tal, che dal fondo della caldaia all'altezza detta, mifurando
però per li nea retta 1 ungo la torre, farà vn braccio. Sopra là
caldaia fi mette vn coperchio proporzionato alla fua gratta

dczjx.
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dezza,con ordmedi tre pian/, Se due gradi, òri (alti ,vn'ot-
tauo. 6 più alti } ne'quah piani fi fanno cinquanta bocche, ò
pju,ljrgbe vn quarto con vn dito di riuolta all 'in su, per
metterui dentro tanti vali di vetro,i quali pofano il fondo fo-
pìa certi cerchi di iala, fermi fopra vna grata di legno, ó di ra¬
me, pofìta a mezzo la caldaia, ht perche le bocche deva fi lo¬
ri p più Urectede'loi corpi,le bocche del coperchio di rème del
lacciaia larghe vn quarto, come s 'e detto, re/fono intorno
intorno più larghe affai, chele bocche del va/o di vetro : però
li fanno certi coperchi di rame proporzionati alla groflezza
devafì di vetro, & fi commettonoàmodo di fcatola nella
bocca del coperchio già fatta. I Cappelli de'vafidi vetro fi fer
mano per il bottone con vno fpago appiccato ad vno oncmeC
to fermo nella torre, acciocbe fi polla raccomandare il reci¬
piente al bottone del fuo cappello fènza pericolo, Si pup fare
quefto in frumento con due ordini foli, per chi haueflè care-
flia di ftanza , diminuendo la pianta di eflo a proporzione, &
puofsi fare di mattoni crudi, 6c di cotti, ma i crudi fi accomo
dano molto megiiojbifogna bene auucrtire, chci defu matto¬
ni fiano fa tei torti col fefto,
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MODO DI STILLARE PER

1Bufa ficca .

L'herbe troppo humide, de troppo vifcofè, che ftillate
per ii modo iopradetto, prelto fi corrompono}fi follano,
accioche le durino aflai, per iftufa fecca ; facendo prima vn
fornello à vento ( come dicemmo,nel modo di follare per
ìfìufa humida ) iopra al quale fifa in luogo della caldaia di
rame vn palco di mezzane, ó [di embrici ; ò uero una
uoita di terra cotta , e fottile ; fopra la quale fi fa in cani*
bìo del coperchio di rame, i gradi di terra cotta : ne piatii
de quali fi mettono gli orinali , ò boccie fenza altrimenti

fafciarle di rame, e fieno difeofto quelle del primo
grado dal palco^ò dalla uolta,doue percuote ii

fuoco,un quarto di braccio. Nel l'affettar-
tu fopra i cappelli, Se i recipienti fi

tiene quel medefimo ordine,
che nell'altro s'é det-

tojma in quello
è molto da

- < .

auuerti
re

di non abbruciarel'herbc
col fuoco troppo ga-
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VK'ALTRO MODO DI STILLARE
fer ifìufa ficca.

a- '/ ■. -

Qv E s T o fecondo iflrumentodafliliare per iftufa fecca,
s'è aggiunto in quella feconda edizione per la medefima cau -
la, perla quale s'è aggiunta la (tufa humida :cioè per elitre
molto più vtile ,* atttfoche la medefima fpefà di fuoco fara fìil-
We più quantitàd acqua, del?a medefima peifezzione,e f ur¬
li- migliore, che non fa col precedente fornello.

Fabbricati in quella maniera, cominciandoli dalla fua pian
ta,la quale deue eiTere tonda^ome iì vede nel di legno leguen -
te, di diametro di braccia tre in circa j s'alza il circuito di ella
da terra vn mezzo braccio di mattoni crudi, con quattro por¬
te in croce egualmente diftante l'vna dall'altra Riempiendo
oc;ni vano, eccetto però lo fpazio di mezzo, doue Ha il fuoco,
óc c;ìì [pazzii ancora, chedeuono ièruire per i rifeonen delle
porte. La piramidedidentro,deuehàuer nel fondo la grata
alta da terra mezzo braccio, & di diametro vn braccio, & vn
quarto, fatta di terra bucata i ò di lame<li ferro •

Fatto quello fi comincia ad inalzare la bafa deirvna,&
dell'altra piramide vn terzo di braccio; faluando fempreil
medelìmo circuito, & la medt fima larghezza, con due porte
di rincontro per mettere il fuoco. Etallhora fi fabbricala pi¬
ramide di dentro inalzandola tanto, che la Tua cimahabbia
il vano di diametro d'vn fèdo di braccio aperto, acciocheper
elio posino efalare 1 vapori del fuoco : & inalzando detta pi¬
ramide fi deue ad ogni tanto fpazio circondarla d'vn battone
fatto pur di terra cruda : i l quale ferue per pofarui gli orinali di
terra, & tra l'vno, & l'altro battone fi va murando pignattim,
come per il difegno {èguente fi vede,accioche rendino mag¬
giore calore La piramide di fuora fi va inalzando à propor¬
zione di quella di dentro mantenendola tempre dittante equal
mente , nella quale fi vanno accomodando gli orinali di
terra, come affai chiaramenteficonofccperilleguentedife-
gno. Tutti quelli fopradetti inttrumenti da llillare, tanto

K per
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periftufa humida, quanto periftufafècca, poflonoeffèrc vtili
allo Speziale , non folo per feruirfi di efsi fabbricati

nella grandezza , figura , & ordijie detto di fo~
pra j ma ancora poffono dare occalìone di

fabbricarne di molti altri , varian¬
do da quefti 9 con aggiugner-

ui nuoue inuenzio -
ni vtil]fsirae,ac-,

comodan¬
doli

fecondo la capacità del fito del-
le ftanzeà ciò desi¬

nate,

i !
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A. Il muro della piramide dalla parte di fuora.
B. 11 muro della piramide di dentro doue fta il fuoco.

! G. Le buche doue vanno murati i pignattini .
D* i yafì di (erra cotta per metterui le bocce di vetro.

K z l vali
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F. I vafi di vetro, che entrano ne'vafi di terra {ègnati D.
E. 1 cappelli de vali di vetro fopradetti Regnati F.
L. I regdtri per tirare a bailo il calore.

j # Il vano fra l'vns, e l'altra piramide.
M. Dimoftra l'altezza, che è da terra alla grata, che è vn

mezzo braccio.
H. Le buche per dare i venti, e per vedere le porticciuolc

del fuoco.
Q t Jlpiano della pianta tuttoripienotralVna,&raltra

porta.
p Le buche de gl'orinali di terra, i quali riceuono den¬

tro afe quei di vetro,

li diametro di tutta la pianta c braccia tre.
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DE MEDICAMENTI SEMPLICI
ET COMPOST/, CHE DEBBE

SAPER FARE L© SPEZIALE,

Medicamenti, che fono fatti dallo
Speziale , o fono femplici, o fono com¬
poni .

1 femplici fono quegli , che fi cauano
de medicamenti femplici , 6c foli j come
alcune acque ftillate , efempi grazia di
bettonica , o di radicchio : alcuni o-

Jii ; come l'olio di mandorle ; alcuni fughi ; come il fu¬
go d'aflenzio , o di melagrane. Et di tutti quefti al¬
cuni fi tengono preparati, come l'acque fòpradetfe , l*o-
lio di camomilla , il fugo di melagrane , & fimili 8c al¬
cuni fi fanno alihora che il Medico gli ordina 5 o perche
fi guafìano nello ftare ordinati , o mutano qualità , co¬
me l'olio di mandorle do/ci, o vero perche al Medico pia¬
ce allhora cofi.

/compolii {ono quegli , che fono fatti dallo Speziale di
due , o più medicamenti femplici , & quelli o fi tengono
tempre preparati, o fi preparano fecondo l'ordinazioni de
Medici 5 come i giulebbi, gli feiroppi , alcuni robbi , i loc-
rhi, i lattouari > le conferue, i conditi , i morfelletti, i ma-
nufchnili, i penniti,le pillole , alcuni olii,ilinimenti,gli
vnguenti, gli impiaftri ,i cerotti ,i trocifci , i fieffi ,& alcu¬
ne polueri.

Tutti gli altri medicamenti compofìi,operla varietà ,o
per la rarità deli'vfo,o perche fi guaftano prefio, non fi ten¬
gono preparati, ma fi debbono comporre dallo Speziale al -
J hora j cne fi hanno adoperare : Se fono le infufioni, i decot¬
ti , i boli , i gargarilmi, gli apoflegmatifrni , o maftìca-
torii , gli errhini , o nalali , 1 feruiziali, le cure , i ptGi,

K 3 o foppofte,
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è foppode, l'embroche, ò docce, le pittime, 1 fomenti, le ftu
fe, i luffa migli, le paLe odorate, 1 facchetti, i bagniuoii, gli
anfefsi, 1 di opaci, Se i finapifmi. '

L/ordme richiederebbe, che di ciafcuna forta di quefei fi fa-
cefsi particolare ddcorfo j ma perche farebbe coù troppo lun¬
ga, e rediola 5 e malsime che ve ne fono di quegli non troppo
in viòj parleremo di quegli cheo^realieffèrem vfo$ fono an
cora difficili à comporli; defcriuendo il modo delia compoiì-
Zìone, Se conferuazione loro,& prima de conditi.

DE CONDITI, ET CONSERVE

I co n D ir 1, ò vero conferue fi fanno di Borì, di frutti,
d*herbe, d? radici, Se di feorze

Le conferue de fiori, Se deil'herbe fi fanno peftando ^ra¬
gliando dette het be ,i& fiori ,ò interi ,ofpicciolati ; come del¬
la bettonica, della. faluia, del la buglofià, dello ftecaoejde'fiori
d'aranci,di borrana, di buglofla,delle rp,fè, Se delle viole,
aggiugnendo per ogni libbra di fiori libbre tre di zucchero
peito, Se rimenando tanto , che s'vnilca bene mertinfì a fuo¬
co con eanro humido della medefima herba, o fiore che poffa
cuocerli à buona confidenza* & poligoni! al fole ben turati, (Se
(ìnmenanoalcuna volta.

La betonica, lo ibcados, la faluia 5 le ro Ce , <5*: fimili per l'a¬
ridità loro con uiene trite che fono peflarle^d»: darli il zucche¬
ro cotto,o pefto aggmntoui vn poco di acqua della pianta
fteffa.

Fannofi ancora cocendo il giulebbe gagliardamente, &
mettendoui la terza, o la quarta parte dt*nori,o herbe pefte,a
tagliate come di fopra s'è detto $ Se fi mettono Umilmente al
foie,oa 5tro calore temperato,che facci il medefimo effetto,!
Condifconfile refe intere. Se fpicciolate, viole mammole,fio¬
ri di rsmerino, Se fimili aiciutti.

i frutti fi condì /cono, o confettano cocendogli, Se paflan*
dogli per i(hccio_,& pigliando almeno once otto di polpa per
ciafcuna libbra di zucchero: di poi fi pongonoà fuoco j OHI?
cuoccno adagio tanto , che habbino cottura di , ebc

rtoa
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non muffino* 6 non Geno alidi, & fecchi per fa troppa cottura
il che pei efperienza ageuolmenre fi comprende, con pigliar-?
ne il (aggio, laiciandone cadei e vna gocciola in lui marmo, ò
ferro : perche fredda che e folìeuandola fi ipicca} ók allhora é
cotto a bastanza. :

O vero fi condifcono mondandogli dalla feorza, & dalla
parte legnoia di dentro, e togliendo vna parte di detti frutti,
vna di zucchero, & vna d acqua$eficuoconoàfuoco l?nto
tanto, che il zucchero fia penetrato per tutta la fuftanza del
frutto, e che fieno venuti alla cottura ragioneuolenl che me¬
glio per elpenenza, che per deferì uei lo lì c ora prende.

Fannoìi ancora le conlerue de'frutti, causndone il lugc,*k.
pigiian ione once otto, ò in circa ( fecondo la qualità delle co¬
lè ) per libbra di zucchero chiarito ; Se cocendo a fuoco lento
tanto, che verfandoio in ifcatcle, ò in alberegli lìa a modo di,
gelatina, Fannofi ancora le lopraderteconleruedi fiori, Se
frutti in morielletti , nel medefimo modo,dando loro più
cottura, Se formandogli. fci frutti fore/iien fi confettano pri
ma humettandogli;dipoi cocen dogli in acqua$&cotti fi met
tono nel giulebbo,comeè detto .

Le radici fi contettano purgandole prima dalla ferra, Se da
quela feorza prima di fuori, Se dall'anima di dentro : tagliati
aoJein pezzi ,Se cocendofeprima ne l'acqua , Se poi neigiu-
lebbotanfo,chehabbi penetrato lafuftanza delle radici jefia
ridottoallacotturaragioneuole, Se ilgiultbbofia ipeiìito, Se,
ridotto à forma di Sciroppo .

Le Icorze d'alcuni frutti, come di limoni, d'ara nei, & di ce-
<Jerni; per hauerein fè qualche parte amara,-prima li cuocono
nell'acqua tanto, che intenerifchino ; hauendoie prima tenu¬
te in molle per alquanti giorni nell'acqua, mutandola fpeflo;
di poi che elleno fono cotte, fi mettono nell'acqua frefcs», Se fi
murono vna ò due volte ; di poi fi mettono nel giulebbo,ò me
le mefèolato con alquanto d'acqua f fecondo la natura di dette
feorze; dandogli ogni giorno fuoco temperato tanto, che
venghinoalla cottura predetta. Le radici ,&le Icorzeforeitie
re s'jnhumidifcono ; di poi fi mettono nel giulebbe, Se cuoco»
no, come de'frucci sé detto.

Ballano
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Ballano le confèrue de'fiori, Se de'frutti vn anno infino in

due,&lefcorze più,efi confèruano ne gli alberelli, ó nelle
fcatoleben turate.

Aggiungonfi alcuna volta d i i Dottori a giulebbi delle det¬
te conlerue alcune fpezierie, Se medicine purgantijcomedi
lotto fi dirà nelle compofizioni particolari.

DELLE INF VS IONI,

Delle infufìoni s'è detto d> {opra, come fi debbino fare
per la preparazione, hora fi dira della compofìzione.

Le quali fono di due lorte , 6 per purgare il corpo da per fc,
c vero peraggiugneread alcune altre medicine ; delie quali fi
feriueranno quelle, che lono più in vlo de Medici dencftri
Tempi : Se £!Jtteedue le forte il più delle volte fono ordinate
dai Medico,in che humore,in che quantità, & qualità,le
calda, o fredda, quanto tempo fi debbino tenere infufe ; Se co¬
me fi debbino fare i'efprelsioni jO gagliarde, o deboli. Le qua
li tutte cole fi debbono elequire diligentemente; Se quando
egli non è nella ricetra determinata la quantità, la qualità, Se
ibempo,o veramente che egli dice infondi fecondo l'arte, (i
debbe pigliare tanta quantità d'acqua, che ricuopra le medi¬
cine , che il debbono infondere.

ce ifono radici,o frutti, o legni, o feerze fecche,& nel
tempo deU'muerno, fi debbono mettere in infufione rotte, Se
ammaccate$ Se pigliare l'humoretiepido, ò caldo tenerle
in infuiìone per ipazio dj ventiquattro hore , ò in fu la ce¬
nere 6 in crufca calda,ò al fole, 6 in luogo caldo,© coper¬
ti con pelli, òpanni,che conferuino la calidità dello humo-
re. Se fono fiori , herbe , o frutti frefehi , Se nel tempo
della ftate, fi mettono in infuGone nell'acqua , o in a!tro
humore frefeo per fpazio di dodici hore j Se in tutte due (i
fa ì'efprefsione gagliarda. Se fono medicine purganti ,
come l'agarico , ì mirabolani , Se /ìmili, fi rompono in
parti più , Se meno grolle fecondo , che piace al Menico ,
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che ordina, c fi tengono in infufione Tinuerno dodici here,
Se la fiate fei, de fi fanno l'efprefsioni gagliarde più, ó meno
fecondo che dal Medico è ordinato.

il Rhabaibaro,& l'agarico rotti, ó triti che fono 3 (iba¬
gnino con vn poco di vino bianco ; dipoifimefcolanoccn
l'aitre co£ appreflo : Se il rhabarbaro con acqua di ciccrea ,
d'endiuia, ó altro, Se fpigo nardi, o [quinantho, ò cannella

L'agarico fi melcola con tanto efsimele, che lo incorpori:
Se fi aromatizza con vn poco di gengiouo, Se cannella : & li
aggiugne vn mezzo fcropolo di gomma pefta per vna dram¬
ma d'agarico, Se in oltre con l'acqua fìillata, 6 decozzione in
tanta quantità, che egli fia ben ricoperto ; Se fi debbe più vóì-
cc.rinienare, accioche bene fi melcolino tutte le cole infieme,
le quaù infufioni fi debbono ogni volta fare di nuouoj&:
ri,oa pigliare quelle , che pafsino il tempo ordinato di molcoj
perche h corrompono ageuolmente,- e quando pure bifognal-
ìè Ieri *rìe, é di melhero lotteirare il vafo nella rena in luogo
tr eie©, perche cosi meglio fi ccnfèruano.

DELLE DECOZZIONI.

Le decozzioni fi fanno,ópervfarle da perfe^per
mdcolarlecon alcuna medicina per ia /uà compofizione,ó
per dilfoluere, ò fìemperarc alcuna medicina, accioche fipi-
f i pniageuolmente. Et ancora quelle fono ordinateinche
humore,inche quantità, Se qualità 3 Se fe debbono itare le
cole prima m infufione , & come deueelfere la decozzione,ò
gagliarda, ò debole ; Se (è di poi, che fi colano, fi debbe fare
h elprelsione delie cofe grotte, che rimangono, Se fe gagliar¬
da, ò debole. Le quali tuttecofe.fi debbono efequire diligen¬
temente : Se quando non è ordinato, Se determinato, s'inten
de iv o. .leflo modo cioè j che 1 fiori ,1'nerbefre(che,c%: lefec-
che odorate, le ràdici piccole, Se odorate, i frutti, Se feorze
forei ere, Se odorate, comete noci molende, Se il ma ce ; ri¬
cercar: --poca Cottura.

\ -■

*kjt rabici grólle, le feorze, Se; i frutti non odorati ricercano
mag^i r ccttuv? ; come a baldanza di fopra s'è detto, Le qua-
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dole in vaio di vetro bene curato, in luoghi frelcbi, ò vei o Sot¬
terrato {otto l'arena, quando bifogni cpnteruarjo perquair

I r p b b 1, 6 vero (ape fono i fughi d'alcuni frutti fpeflati
da per loro al fole, ò al fuoco tanto, che fi po(si n o con feruare,
Se s'adoperano principalmente nelle indifpofìzioni deila
bocca, ò (oli, ò melcolati col mele, ó zucchero, ò con la lapa.
il legno della debita cottura loro é quando fono di maniera
condensare, che fredde ftieno vnite ìniieme * Se fieno venute
alla forma del mele. Durano vn anno, & lì conferuano ne'va
fidi vetro, odi terra in uetnati.

I Giulebbi degli Arabi , {onoapprefloà Greci vna fortadi
quelle beuande/uaui, Se delicate,cheefsi preparauano perla
(ani taj le quali erano coni polle coi l'acqua col vino con iughi,
& con mele. Gli Arabi hanno(olo deferitteque-le,cheicno
compofte con l'acqua, Se con fughi, Se l'hanno chiamate !u-
leb,gli Altri Greci moderni Zulapion,iolauon. Si compem
gono con l'acque fidiate, Se fono hoggi più in vlo : con le de-
cozzioni, Se con i (aghi non ingrati aI gufio non fono in vlo:
ma in cambio s'vfano i Iciroppi iempìiu. Quegij, che li fanno
con l'acqua rofa, Se di viole, fi compongono con once diciot¬
to d'acqua per libbra di zucchero fecondo Melue ; ma hoggi
per fargli più piaceuoli non fi piglia tanta quantica d'acquaiS:
perche fi vfan odi fubito,non fi cuoconp quanto gli Iciroppù
Gli feiroppi, o ferapi fi chiamano volgarmente fciloppi, & fo
no, ofemplici, o compofti; Ifemplici fono molto limili ài
giulebbi,-fono differenti,cheifughi ,ele decozzioni, di che
ii compongono gli fcirpppi, fono più ingrate, che quelle de'
giulebbi. I comporti fono fatti d'infufioni, & di cjecozzioni
di moltecofe; $e alcuna volta riceuano,poi che fono cotti,
aromi, Se medicine folutiue loppefte, Se legate in pezza : le
quali fi tengono in.infufionene'vafi per lungo tempo.

DE ROJ5BI, GIVLEBBf,ET
Sgroppi.

ifem-



D E'L RIC E T T A RI O " 9

I (empiici fi fanno di fughi d'herbe, come di ciccrea, d'en-
diuia,difumofterno,di bettonica, dHìmilipòvero di fugo
di frutti, come dagreiìo,dt limoni, di ccdeini,di mcìc,^
limili. I fughi de frutti ficuocono alla conlumazione dciU
quarta parte, Se fi lalciano chiarire, (fughi cauari delì'herbe
fi chianicono da per loro ; fenza fargli altrimenti consumare,
di poi fi piglia vna libbra del fopradetto fugo per libbra di zuc-
thero chiarito ; Se cuoconfi infino che fpefsiichino tanto, che
gettatane vna gocciolain (ul marmo fi rattenga,ò vero pigli." n
donc fra due dita,& appiccandole, & [piccandole di hai;e
cominci à fare le fila.

Alcuna volta fi cuoce i! zucchero à cottura di pennit j , & vi
(ì mefcola di poi il fugo, <Sc lafciafi pigliare vn bollore ito ile me;
di poi fi leua dal fuoco, Se tienfi al Sole.

Durano i (empiici vnanno nella lor perfezzione.
I Comportiìnfinoindue, Confèruan'i comedi'òpra.

- Per fare vn feiroppo da no bili, fi toghe vn pane, di zucche¬
ro fine 5&mettefiin vn vafoalfble gagliardo$& /opra al pa¬
ne fi mette vn torci feccio fotti le, che li-Ili quel fugo,di che fi
vuole fare lo feiroppo, fopra lalìa punta del pane del zucchero
àgoccia , a goccia per fino, che fi confumi tutto ySe fia à prò -
porzione del zucchero,& fe il zucchero disfatto tornafsi trop-
po^i s'aggiagne dell'altro fugo chiarito tanto, che fia à gui-
tà di feiroppo iccondo l'arte.

DE L OCCHI.

Q vell a fortadì medicina,cheg l i Arabi chiamano los¬
chi ,i Greci chiamano eclemmi, Se ecle£ta, Se i Latini lin£fy
perche fi pigliano in bocca à modo di lambire, «Scioccare, óc
a poco a poco fi felciano defcendereneHa canna del po,!mone$
s qiuli fono, g femplici, ó comporti. I femphei fono preparati
ron la decozzionc, o col fugo d'alcuna medicina loia con zuc¬
cheri. , mele, ò ccn aìfro liquore. I compoftì riceuono goni-

aromi, i. $ forma, 6 corpo loro é nel mezzo tra
que"* degli fui oppi, 8: delattouari ,* perche hanno più corpo
che gh £isoppi*& meno , che ihttouari,*acaoche non fug-

ghino
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ghino di bocca come gli fciroppi,& non Geno diffìcili a pene¬
trare nella canna del polmone come i lattouari. Rimenanfi,
di poi che fono cotti, nel calderotto, acci oche efsi diuentjno
bianchi, Se coli fieno all'occhio più piaceuoli, perche vfando*.
il fpeflo ( fèndo a (tri menti ) verrebbono ageuolmenteà fafti-
dio. Durano 1 (empiici vn'anno nella loropeifczzione,&i
compefti lino in due^eccetto quegli,che hanno mandorle^
pinocchi,placchi, Se fimili,che ìnuietano^ Se ficonferua-
no ne*vali di terra inuetriaci.

DE'LATTGTARI.

I latto vari fono quella Torta di medicine, che i Gre¬
ci per lo più chiamano antidoti,i quali erano di varie forte.

Noi gii nduri emo à lattouari grati, Se piaceuoli al gufto, a
lattouari amari, Se ingrati, à lattouari purganti, Se folutiui,
Se alle Theriache, Se lattouari oppiati : Se cofi fecondoque-
fìo ordine gli difcriuerremoal luogo loro.

Si compongono di molte, Se vane medicine particolari,le
quali tutte fi debbono eleggere con grandiftima diligenza
preparare per le regole fopradette i Mefcolanfi gli ipezii
co!zucchero,ó mele, tanto,che mettendom gli fpezii hab-
binovncorporagioneuole, talecbefipofsino inghiottire,©
fìemperare, fecondo che farà di meftierOjauuertendo dall'al¬
tro canto, cheli zucchero, 6 mele fia tanto cotto, che egli pof-
faconfèruarfi, fenza inforzare, o muffare 5 che farà quando
egli (ìa vicino alla cottura del riccio, poco più, ó manco {ècon
do la qualità ,Se quantità de gli fpezii. La quantità de gii fpe-
zìi, che fi debbe porre in ctafcuno/il più delle volte è decer mi¬
nato nella ricetta 5 quando e' non è determinato, o che dice
mele, ó zucchero quanto balla, fi pone once tre di fpezie per
libbra, Se ne'latfouari piaceuoli once vna, Se mezzo. Il tem¬
po di mettere gli fpeziièquandoil zucchero,© il meleécotto
Se fb umato, Se che fi lieua dal fuoco 5 mettendogli à pocoà po
co, & nmenando tanto che fi mescolino perfettamente. Con
C-ruanfi in vafi di terra inuetriarj, ó vero di vetro ben turati*»
Durano i lattouari piaceuoli vn*anno, gli amari due, i folutiui

vn'an-
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yn'anno. La theriaca dura infino in venti, Se i lattouari op¬
piati infino in dieci ; Se non fi debbono vendere , ne anco la
theriaca 3 fe non hanno Tei meli j (e già ìj Medico non gii
ordiuaisJ.

DE' MORSELLETTI,

ImorsellettI fi fanno di fpezii de lattouari piaceuolij
Se lì toglie per ogni libbra di zucchero cotto a forma di ma-
nufchriftì vn'oncia di fpezii, e daflègli forma tonda, e diaccia¬
ta,, ò à modo di mandorla, di pefo d'vna dramma,ò due, fecon¬
do che piace al Medico P

DELLE POLVERI,

Le polveri , che de/criuerremo, iranno parte da pi¬
gliar fi di dentro al corpo,&parte da applicarli di fuori. Quel¬
le, che fi piglia no per bocca, fono certi fpezii compofh di me¬
dici ne aromatiche, atte à correggere lejndifpolìzioni dellofto
maco, Se degli altri membri, che feruono al nutrimento del
corpo j Se fono alcuna volra fpezii di lattouari, come del dia-
calamento, dei diatrion pipereon di Galeno,e di fimili : Se al¬
cuna volta hanno mefcolatofeco qualche medicamento foluti
uo. Quelle,che lì applicano di fuori, fono fpezii comporti di
varie medicine lemplici, Se da applicarli a diuerfeparti del cor
po 5 come quelle, che fi chiamano volgarmente da # Medici, Se
da gli Tpeztali fpezii da pittime cordiali, Se da fegato.
Altre Tono vtili alle ferite , Se à gli vlceri, Se in diuerfe
parti, & per diuerfi effetti $ come le polueri capitarle
polueri coftretnue , l'incarnatiue , Se le corrofiue : le qua¬
li tutte fi debbono comporre di medicine elette ,* & pe¬
lare più, & meno fecondo/che nelle ricette farà ordi¬
nato , Se con quell'ordine , Se modo che del peftare è det¬
to. Et in vniuerfàle le polueri, che fi pigliano di dentro
al corpoìSe quelle,che feruono per le pittime, voglio¬
no eflère pefìe (ostilmente,per efière compofte d'aromi,
Se di medicine odorate, eccetto alcuna volta , che vogbo-

L no
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po edere grotte, come del diatrion pipereon,cX: fimili, accio *
cheieruinoaiia intenzione di chi ordina. Debboniìcorlèr-
uare in vali di vetro ben turati, ò di terra inuetnsti. Debbon-
firmouare ogni anno al più lungo. Quelle, che fiapplicano
di fuòri, non ricercano efler peftecofi fotti 'mente; Se per non
effer molto comuni,e per non c.fiere di bifogno di moìca quan
tita a vn tratto,fi foglion o comporre al tempo dello adoperar¬
le , & fecondo l'ordine del Medrco, che l'adopera : non dime¬
no noi ne defcriueremoalcune approuate, Se più comuni ne'
iuoipropii luoghi,

DELLE PILLOLE.

Le pillole fono medicine, cheli pigliano di dentro
al corpo,& feruono a purgare, Se euacuare per la maggior
paite:&in oltre appresagli ArabiaHupefareilfenfopeo¬
nie le pillole di cynoglofTa,&fimili ricruono ancorai lenire
la tofl». Compongonfi di medicine fecche peftandole fetal¬
mente; di poi con fughi,òacque fìillate,òacqua comune,ò
Uttouari fi riducono in maddaleoni j Se ficonferuano rinuolti
nella carta, ó ripofti in vafi di terra inuetriati. Nel tempo del-
i'vfarle fi peftano di nuouo$ Se con qualche humore fi riduco¬
no in paftr,di forta,che fi pofsino formare pillole. Durano
nella loro perfezzione le folutiue vn anno, 6 più ; fecondo
che le fono confèruate, l'oppiate due a &tre , Se qualche
Vclca più.

DE' TROC1SCI» ET
Siefft.

J trocisc|i fono di varie forte, Se parte da piglia¬
re di dentro al corpo da per loro ; Se parte feruono alla
compofizione d'altre medicine j come i Crocifci di vipe¬
ra , Se di fquilla nella theriaca 5 parte s'vfàno fuori del
corpo, Se fon comporti di medicamenti metallici, e leruono
a gli vlceri da humori maligni cauiati, e alle indifpofiziom
de gli occhi.

Di
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Di quegli , che fi pigliano di dentro al corpo , alcuni

fono componi di aromi, di frutti , di herbe, Se d'alcune
medicine purganti ; come i trocifci d'agarico , Se di rha-
barbaro : Se alcuni riceuono per la loro compofizione del¬
l'oppio .

Compongonfi pigliando le medicine fecche, Se pelan¬
dole come è detto, mefcolandole con acqua, 6 fugo, òde-
cozzi one tanto, che faccino pafta fimile ade piììo'e.Forma n-
fi in gì rei lette, onde da'Greci fono chiamati trochifci, Se da'
Latini paftilli, forfè dalla qualità della figura loro. Seccanti
all'ombra, Se conferuanfi come delle pillole è detto. Dura¬
no vn'anno,ópiù,*&: gli oppiati come le pillole oppiate.Que¬
gli ebe fèruono ad applicarli di fuori al corpoj per eflèr com «
pofti di medicamenti, che non fi nfoluono così di leggieri^
durano due, ò tre anni.

I Steffi de gli Arabi non fono altro , che 1 trocifci ; Se
colìirii dei Greci , che se detto vfàrfi nelle indi/pcfizio-
m de gli occhi , differenti folo nella figura . NeliVno,
Se nell'altro é da confiderare folo, che le medicine, di che
lì compongono, ricercano effere fottilifsimamente peliate
tra tutte l'altre forte di medicine.

D e gli olii.

G li olii , che s'vfano nelle fpezierie, parte fòn° tratti
di frutti , Se temi : parte fono fatti di olio di vliue infu-
foui herbe, ò fiori, & tenuti al fole, ò vero cottoui dentro
à bagno Maria. De quali , quegli fi chiamano {empisci,
che fono tratti di frutti lènza altra meftura ; ó vero che fo¬
no fatti d'olio di vliue,infufoui dentro fiori di vna forta Co»
la , Se tenuti a'1 fole, o bolliti. Quegli fono componi,
che riceuono più medicine {empiici, & odorate $ Se il più
delle volte fi compongono col fuoco,& fono quegli, che
«pprelTò à gli antichi fi chiamauano vnguenti , per¬
che nceueuano in fe aromi,& lagrime, onde diueniuano
più fpelsi.

Del modo di trarre gli olii s'è detto di fopra. Quegli,
L 2 che
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che fi traggono de'frutti, Se de'femi, che non hanno qua¬
lità eccelsiua ; come l'olio di mandorle , cSe di lelamo $ fi
debbono trarre quando s hanno à vfare , perche fiando
tratti acqui fìano nuoue qualità. Quegli che non fono
trarci de frutti ,che hanno del freddo, Se dello aflringen-
tejcome del lentifco,& delia mortine ; durano neìia lo¬
ro perfezzione vn'anno jdi poi col tempoacquiftano qua*
J;tà contrarie. Quegli , che fon tratti di frutti odorati ;
come di noci mofeade , Se di ghecofani ; confèruano la
viitù loro aliai tempo, fé faranno ben fatti , Se ben con-
feruati. Quegli , che lono tratti di liquori , di lemi , Se
di legni caldi } che iono , trstti per limbicco , ancora che
tratti di nuouo fieno ottimi, ritengono la virtù loro mol¬
to tempo. Gli olii {empiici lì fanno infondendo neli'o-
ho d'vliue dell'anno ailbora prefente, quella quantità di
fiori, ó d'herbe , che venga.ricoperta da gli o»ii,i fieddi
nell'olio lauato, Se 1 caldi, nell'olio puro ; di poi 6 fi ten¬
gono al iole certo numero di giorni , fecondo ebe egii è
ordinato ; di poi fi mutano 1 detti fion facendo forteefpref-
fione,& (ene infonde di nuouo per più volte jd vero fi fanno
bollire in bagno Maria tanto, chei fiori infufi inteneriscono^
di poi fi (preme di nuouo fene infonde, Se boliefi più vol¬
te queflo s'vfa, oper breuità di tempo o perche libi fogno
Aringa di adoperargli fubito, o perche 1 fio 11, che fi debbono
vfare per lacompofizione, non durano tanto, che fi pofsmo
infondere Se tenergli al fole quanto fi ricerca; & durano
vn'anno. De compofh la maggior parte fi cuocono mefeo-
lando con l'olio, oacqua,o vino, o decozzionc, o infufione,
fecondo che egli è ordinato ; Se fannofi bollire molto adagio
in vn vafo doppio à cenere tanto, che egli fia confumata qua-
fi tutta l'humidità, che fi mefcolajo vero fi cuocono in bagno
Maria, il che è molto meglio. Durano vn'anno, Confer-
uan lì tutti in vafi di vetro con la bocca ftretta ben turati, o di
terra cotta bene muetnati.

DEGLI
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degli vngventi, impiastri,

Cerotti.

Q y e stb maniere di medicine fono (late defcritte da
G reci fotto altri nomi ; perche vnguenti fono chiamati da
loro {blamente gii olii componi, che riceuono aromi T Sc li
fanno con fuoco, ò Jole; Se vengono àvna certa forma, che
ageuoimente fi polfono vfàreper vgnereil corpo. Gli Ara -
hi iotco nome di vnguenfrjhannocomprefo i cerotti de Gre¬
ci , Se i malagmi, e alcuni de gli impiaflri, non però cotti a
quella mifura, che faceuanoi Greci. Gli impiaftn appreffo
a Greci fono medicamenti, che nceuono varie forte di me*
dicamenri ,Sc mafsimamentemedicamenti metallici ; 1 qua¬
li erano cotti inlìnoà tanto, che non imbrattafsino le mani.
Hoggi fono da gli Arabi,edaimoderni chiamati cerotti.
Apprettagli Arabi gli impiafèri fono quegli,chei Greci
chiamano malagmi, cataplasmi, Óc epithemi; quali fono
componi di herbe, di fiori ; di farine, di olii, & di grafo ,* 6c
non fono cotti tanto , che arnuino alla cottura degli impia-
fìri 5 perche non lo patifee ageuoimente la materia, di che fo¬
no com po (li, n e l'vfo, perche eglino fono fatti. I cerotti de
gli antichi fono ( come se detto ) gli impiaflri de Greci, 8c
l'cerotti de'Greci fono medicamenti fatti con olio,<X: cera,&
alcuna volta riceuono medicine odorate. Quefìe maniere di
medrcamenti fono molto varie, & difficilmente fi può dar
regola generale delle compofizioni loro j meglio iàrà dirne
nelle ricette particolari, che fi deferi uerranno.

"... . ..i' ' ' ■ •
Ufine delU prima parte del Ricettario.

* • -■ , ■ , ' *■ • •

.«*•' tk nr*t tri cf ncy"ì aihàttfrnnrtetìn i - I
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